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AMEGGITORI. 


JVlaiicandò finora' alla Germania un' 
edizione delle Rime del Dante Alighi- 
eri, abbiamo creduto fair clono grato alla 
nazione Tedesca colla présente ristam- 
pa di esse, Ci Sembra affatto inutile il 
far qui parola ilntornò al merito di que- 
ste opere del divino poeta, j>er esser la 
di loro eccellenza assai nota, e diremo 
Solamente poche parole intorno alle di- 
ligenze da noi praticate nella presente 
edizione. ; 

*,,'' Abbiamo formata specialmenFe que- 
sta ristampa sopra V edizione del Zatta x 
ffitta in jfOsneùa nel 1757; m£ non ab- 
biamo però tralasciato di riscontrare il 
testo cqb più altre edizioni , delle quali 
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"basti nominare quella del Pasquali, e 
la^rarissima edizione ài Bernardo dz 
Giuntatili Firenze del 1527, per la comu- 
nicazione della quale restiamo molto 
obbligato ài Sign. Heyne , Consiglière 
privato 4i .Giustìzia e Bibliotecario a 
Gottinga, Nella prima edizione della 
Vita^Juòva pubblicata dal Sermcjrtetti in 

" Firenze nel 157.6, come Tjn tutti i M$S., 
eccettuatone un solo, del quale si servi 
il Canonico Biscioni, mancano le diyi- 
sioni o sommar) delle poesie sparse per 
entro que$t' operetta, Il Biscioni* èva il 
primo., che le collocò a' proprj loro luo* 
gli) nel testo. Noi non gli siamo : se Y gu}- 
ti / ma T abbiamo poste fr* le altre Dir 
chi arazioni aggiunte a questo tomo,, 
credendo, .che mescolate .col' testo, in- 

'terrompono spiacevolmente il filo della 
narrazione,, e sejnbraiidosi più conve- 
tieVole, che sieno q tutto separate dal* 
testo, o postq, coinè éhióse. al margine. 
' Dal Convivio abbiamo fatto £tjuz|«- 
pare le tre Canzoni contenute in esso, 
tna non il tdsto prosaicp ; però di quello 
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diamo usa estratto sufficiente all' urten* 
Cimento di qtteste poesie. Spira anche 
- nella parte . ' prosaica di qu^st* opera Io 
spirito ardito 4fel* poeta del divino fel- 
ina; ma la. forma scolastica , uell^ quale J 
incastra 3$ differèntissime ed al suo 
tempo ftiarcora molto limitate scierixe^le 

guadagnerebbe m nostri tempi pochi 

* ■ 

leggitori. * v 

Per <xn»porré le Annotazioni ri haur 
no servito le dichiarazioni del 'Biscioni 
e del ^alvini f eàiì comento dell' Abbate 
Quadrio sopra le poesie sacre. Le altre 
Rinìe del Dante non hanno ancora tro- 
vato un comentatore, e vi ri mango ri 9 
più;passi .oscuri e dubbiosi. Abbiamo 
• fatto saggio di ^chiarite alcuni di essi, 
ma non diamo la nostra premura per al» 
tro, che per un solo saggio, e si perdo'- 

nera la nostra irisoffieieriza. Le Varie" 

~ * ■ ■ .' ' .• 

lezioni f da noi trovate in confronto dì 
più edizioni, sono a^ggiunte nelle Aii- 
notazionL , 

Jtiguardo all' ortografia delle poesie ; 
1' abbiamo ridotta alle medesime regole 
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osservate; dal er^ditijiaunopi^niOttiBellav 
stia Raccolta \ài autori classici italiani, 
ed anche 1' interpunzióne, abbiamo cre- 
duto necessario di rif prtrtare per la mag- 
gior parte. .- v _ à 
Ci resta ora soltanto a desiderare, 
cheli pubblicò indulgjeiite benignamente 
accoglierà il fruttq delle nostre , v qualr , 
/Uiìque sieno, premute,, il chi; ,sa?à pejr 
noi iti ogni tempo la maggior ricompen- 
sa. Vivete^ felici. . ^ , N ' 




l„ 


y 



V • 


♦ r. 


\ > 


7 


\.'^ 


WjJ .""• * 


*. * 


LA 


* 


V I T A NUO VA, 


D X 


^ 


DANTE ALIGHIERI 


*. » 


I \ 


* •* 


* , 


, \ 


•A 


> 


I 




1 » 
/ 


- 1 • 


y 


• I 


\ i • 


r - n 


, / 


{ 


I , 


' I 


I 

1 


L A 


VITA NUOVA. 

~ ' ■ ,' * -< ! 

ni 

». 

i 

D A N TE AL IGHI ERI 




>•«*•• 


In quella parte del libro della itila memo* 
iri* 9 dinanzi alla quale poco ei* potrebbe leg- 
gere, |i trito va una rubrìca, la qual dice; 
Incipit vita nova. Sotto la qual rubrìca io 
iruoyo, scritte le parole/ le quali è mio in- 
tendimento d* assemplare iti J queste libro, 
e te non tutte * almeno la loro sentenzia. . 

• ■ , - 

NoVe dite già apgreàto al mio naf amen- 
to era tornato' il cielo] della luce f quasi ad 
un medesimo puntò , . quanto alfa sua pro- 
pria gfra*ion.èì quando a* miei occhj appar- 
ve prima la gloriosa- donna della mia men- 
te, la qual fu chiamata da moki Beatrice, 
Dia*. A 
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ti„ quali non sapevano che, si chiamare* 
EU' era in questa vita già stata tanto, che 
nel suo tempo il. cielo stellato era mosso 
verso la parte a\ Oriente delle <lodici parti 
r una del grado; sicclìè quasi dal principio 
**del suo anno nono apparve a me , ed io la 
vidi quasi al fine del mio. £d apparsemi 
vestita di nobilissimo colore, umile ed one- 
sto, sanguigno: cinta ed ornata alla guisa, 
che alla sua giovanissima età di convenia; . 
In quel pun^o dico veramente, che lo api- 
//rito della vita, il qual dimora nella :*egr$- 
/ rissima camera dei cuore, cominciò a tré- 
mar si fòrtemente, che appariva nel li menomi 
polsi orribilmente, e tremando disse queste / 
paiole: ecce deus jortìor vie; veideiis dami- 
nabitur mihU In quel pùnto lo spirito Ihi- 
male, lo quale dimora nella camera, nella 
quale tutti gli spiriti sensitivi portano le 
loro percezioni, s* incominciò a maravigliar ~ 
molto: e parlando spezialmente agli spiriti 
xdel viso, disse queste parole: apparati jam 
JBeatitudo nostra. Ili quel ptfhto lo spirito 
naturale, il qual dimoia in quella .parte, 
- ove si ministra il nutrimento nostro , si co- 
minciò a piangere^, e piangendo disse que- * 
ste parole: heu miseri quia frequenter inyjc- 
riitus ero àeinceps. D* allora innanzi - 9 dico, 
<?be Amore signoreggiò V anima mia, la 
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quale fa sì tosto a* lui disposata ,.. e comincio 
a premier sopr* a me tanta sicurtade, e tan- 
ta signoria* per -là virtù, che. gli dava la 
mia immaginazione» che mi con venia far 
tatti gli, suoi piaceri compiutamente., \ Egli 
ini comandava molte. volte» che io cercassi 

A per vedére Questa Angiola giovanissima : 
©nde io nella mia puerizia molte volte 1* 
andai: cercando, e i vede vola di sì nuovi * 
laudeyoli portamenti, che certo di lei si 
poteva dire quella parola del poeta Omero: 
JEUa non 'pareva Jig{iuola et uom -mortale, 
dna di Dio. Ed avvegnaché la sua immagine, 
, la. quale contino vamen te meco stava» fosse 

- > baldanza d.' aniore, a signoreggiarmi» tutta; 
via era di si nobile virtù, che- nulla volta 
sofferse» che amore mi reggesse ,. sanza *1 
, fedele consiglio della ragione, in quelle co- 
se » ove tal consiglio fosse Utile a udire. E 

m perocché soprastare alle passioni ed atti di 
tanta . gioventudine pare alcun parlare fa- 
buloso , mi , partirò da esse: e trapassando 
molte cose; le quali si potrebbon trarre del- 
la essemplp , onde nascono queste » verrò a 
quelle parole, le t quali sono scritte nella mia 
memoria, sotto maggiori paragrafi, 

r ■ ■ 

Poiché furon passati tanti dì, che appun- 
to eran compiuti li uove , anni appresso 1* 
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apparimento soprascritto di questa gentilìssi* 
ma» ticir ultimo di questi dì arrenile, che 
quésta mirabil donna apparve a me, vestita 
di colore bianchissima, in 'me«o di due 
gentili donnea le quali erano di più long* età* 
e passando per una via , volse gli occhj ver- 
*o quella parte;, ov* io era molto paurosa: 
è per la tua ineffabile, cortesia, la quale 1 è 
òggi meritata nel gran «ecolo, mi salutò 
virtuosamente , tanto eh' egli mi parve allo- 
ra vedére tutti gli termini della beatitudine* 
& ora, che *i suo * dolcissimo salutare mi 
giunse» era fermamente nona di quel gior- 
no.' £ perocché quella fu la prima volta, 
Che le sue parole si mossero per venire a 9 
miei orecchj, presi tanta dolcezza, che ed» 
me inebbriatp mi partii dalle "genti, e ri* 
eorsi al solingo luogo d* una mia camera, 
è puoseroi a pensare di questa cortesissima. 
E pensando di lei, mi sopraggiunse un soa* 
ve sonno , nel qual m* apparve una mar** 
VigKosa visione. 


1 ' Che a me parea vedere toella mia ca% 
teiera una nebula di color di fuoco, dentro 
della quale io discenreva una figura d* un 
Signore di paurosa aspetto, a chi *1 guar- 
dasse: e pareami con tanta letizia, quanto 
a $€> che mirabil tosa era: e nelle ine pa- 


tote dicea molte cose» le quali io non in- 
tendea» «e non poch^; tra le, quali io in* 
tendea queste : *go dominus tuus. Nelle sue 
braccia mi parca vedere una persona dor- * 
mire nuda, salvo che involta mi parea in 

' tm drappo sanguigno leggiermente : la quale 
io riguardando rapito intentivamente » jconob* 
bi t che era la donna della salute, la qual . 
m' avea il giórno dinanzi degnato di palfl* 
tare, £ nelP una delle mani mi parea che 
Questi temesse una cosa» la quale ardesse 
tutta: e pareami che mi dicesse queste pa« ' 
role: ,vide cor tuunu E quando egli r era 
stato alquanto, pareami» che disvegliasse 
questa che dormia: « tanto si sforzava per ' 
suo . ingegno > eh 9 egli le facea mangiare 

< questa cosa che in mano gli àrdea; la quale 
ella mangiava dubitosamente. x Appresso ciò 
poco dimorava» che la 'sua letizia si con ver*' 

- da in ambissimo pianto: e così piangendo 
ai ricog^eva questa donna nelle sue braccia» 
e con essa mi parea» che se ne %we verso 
'1 ciefa: onde io sostenea si grande ango- 
scia, che '1 mk> deboletto spnno non potè 
sostenere» anzi ai ruppe* e fui disvegliato. 
Ed immantanente cominciai a pensare, e * 
trovai*- che T ora r nella quale m 1 era questa 
visione apparita, era stata la quarta della 
notte; sicché v appare manifestamente» eh* 
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dia fu la prima ora delle nove ultime ore 
della notte. . fiensand' io a ciò che in' era ' 
apparito» propuosi di farlo sentire a molti, 
li quali erano famosi trovatori in quel tem- 
po ; e conciofossecosaché io avessi già ve* 
duto per me medesimo 1* arte dei dire 
parole per rima, propuosi di fare un Sonet- 
to , nel quale io salutassi tutti gli fedeli . d* 
Amore: e pregandogli, che giudicassono la* 
, una visione, scrissi loro ciò. che io aveva 
nel mio sonno Veduto: e cominciai allora 
questo Sonetto; > 

A ciascun* ahtfa presi, e gentil core* ' 

Sfcl, cui cospetto viene il éìj presente» 
In ciò che mi riscriva!» suo parvente, . 
Salute in lor Signore, cioè Amore. 

Già cran quasi» eh* atterzate P ore ' 

Bel. tempo» eh* ogni stella è nel lucente» - 
Quando m\ apparve Amor subitamente,' , - e 
Cui esseiuda memorar mi da orrore* . , 

Allegro mi sembrava Amor* tenendo, 
Mio core* in marno» ejnelle -braccia ave* 
. < Madonna , involt» in un drappo dormendo* 

Poi la svegliava, e d* etto core ardendo N * 
- Lei paventosa umilmente pasce», 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 

» * » * 

A questo Sonetto fo risposto , da motti» 
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e 6i difewc seateftzic, tra* quali fu risposi' 
datore quelli, cui io 'chiamò primo .degli 
amici miei: e disse allor* un Sonetto. , il x 
qual comincia: ••.. / 




\ Vedetti, al mìo -parer* > ogni valóre , ec. 

• * - , - • . • ■ s> - ' .',<'.• . • , 

£ questo fu quasi il, principio dell' ami- 
stà tea me e lui , quand' ^egli seppe , che io 
èra quegli , che , gli <. aveva ciò mandato. 
11 verace gi^dicio del detto Sonetto non fu 
veduto allora per alcuno, ma ora e mani- 
festo alli più semplici. .- . 

• » , *. 

Da questa visione innanzi cominciò il 
mio spirito naturale- ad essere impedito 
nflla sua operazione, perocché P anima era 
tutta data nel pensare di questa gentilissima : 
ond' io divenni in picciol tetti pò poi di si 
• frale e debole condizione, che a molti a- 
. mici pesava della mia vista: e molti,, pieni 
dV invidia, già si- procacciavano di saper di 
jne quello, eh' io voleva del -tutto celare ad, 
altri. Ed io accorgendomi del malvagio 
. addomandare, che mi facevano per la yo- 
_ tanta d* Amore, il quale mi comandava, se- 
condo T consiglio della ragione , rispondeva 
loro /.che Amore era quegli, che m avea 
cosi governato ; diceva d' Amore > perchè io 
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portava nel tuo * tante dell* «ne insegne* 
che questo non si potè* ricopiare. E quaiv» 
do 'mi domandavano: per cui t* ha cosi 
disiano, questo Amore? ed io sorridendo gli 

guardava,, e- nulla dicea loro. 

/ , i » ., 

Uh giorno avvenne, che questa gentilissi- 
ma sedeva in parte , ove s' udivano parole 
della Reina della gloria , ed io era in luògo» 
dal quat vedea la mia beatitudine, : ' e net 
mezzo di lei e di me, per la retta linea» 
sedea una gentil donna di molto piacevole 
aspetto, la quale mi mirava spesse volte* 
maravigliandosi del mio «guardare , che pa- 
reva, che sopra lei terminasse; onde- molti s* 
- accorsero del suo mirare*, ed intanto vi 
fu posta mente, che partendomi di questo 
luogo, mi sentii dire appresso: vedi, come 
total donna distrugge la persona di' costui? 
£ nominandola intesi, che diceano di' colei» * 
che mezza era stata nella linea/retta, che 
moveva dalla gentilissima Beatrice» e termi- 
nava negli occhj mìei. ' Allora mi confortai 
Jnoito* assicurandomi, che T mio segreto 
non era comunicato il giorno altrui per mia 
'vista, ed Jmmaritanente pensai di far di 
questa gentil donria schermo della verità : v e 
; tanto rie mostrai iqt poco di v tempo, che \ì 
s mio Segreto Cu creduto sapere dalle più per* 
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eone, eh* «li lire ragionavano; Con questa * 
-4ortna mi celai Alquanti anni e urtai, e *per 
più fa» credente altrui, feci per lei certe 
cosette per rima, le quali non è mio infcen* 
dimento di scrìver qui, ae noni inquanto 
facesse a trattar di quella gehtilissima 'Bea»» 
trice; e però le lascerò tutte, ae non che 
alcuna ne scriverò , che pare die aia lode 
ài lei, ". i 

Dico, che in questo tempo t che questa 
donna era schermo di tanto amore, quante ' 
ìdaUa. mia parte * mi venne una volontà di 
volere ricordar Io nome di quella gentìlis- 

- sima « ed accompagnarlo di molti nomi di 
donne, e specialmente di questa gentil don* 
na: e presi li nomi di seasattta , le più belle 
stanne della città, ove la mia donna fu posta 
dallo altissime 'Sire, e composi una pistola 

9 sotto forma di eerventeae, la quale io non 
iscriverò, e non n* avrei fatta menzione, se 
non per quello, che ponendola, maraviglio* 
samente addivenne, cioè che in alcuno al- 
tro numero non Sofferse il Home della mia - 
donna stare, se non in sul nono, tra' nomi 

,di queste donne.' 

, ■ •.' ' . - -• - 

La donna, colta quale io aveva tanto ' 
tempo celata la mie volontà, convenne, che 
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si partisse della sopraddetta città, e andasse 
in paese lontano.. Perchè io quasi «sbigottito 
della bella difesa, che m* era -venuta meno»* 
assai me ne sconfortai, più che io medesi-» 
ino non avrei creduto dinanzi; e pensando, 
che, se della sua partita io non parlassi al- 
quanto dolorosamente, le persone sarebbero 
accorte piuttosto del mio nascondere, propuo- 
ei adunque di fare< alcuna lamentala io un 
Sonetto, lo quale io scrìverò, perciocché la. 
tuia, donna fu immediata cagione di certe 
parole the nel Sonetto sono» siccome ap- 
pare a chi lo 'ntende ; ed allora diasi questo 
Sonetto: . ^ 


O voi, che p«r la via <à % Amo* passate, . 

Attendete, e. guardate, r 

S' egli è dolore alcun, quanto '1 mio, grave; 

E £riego soL, eh* a udir mi soffriate;; 

E poi immaginate, . 

8* io ton d 1 ogni dolore ostello e chiave» 
Amor, non già per mia poca* bofctate, * 
- Ma per sua nobiltate, / 

Mi pOse in vita sì dolce e soave, 

Gh* i' mi sentii dir dietro spesse fiate: 

Pio ! per <Jual dignitate -- 

Così leggiadro questi lo cor have? 
Olia ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si move* d' amoroso tesoro: 
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' pud* io povet dimoro t 

In guisa, che di direni Vini dotta»**! 
Sa che, volendo far come coloro, 

Che per Vergogna celasi lor xnancaxuta. 

Di fuor mostro allegranti, 

E deaero dallo cor mi «traggo e ploro» 


Appresso '1 partire di questa gentil don* 
sia fa piacere del Signore degli Angeli, di 
chiamare alla sua gloria una donna « giovane 
di gentile aspetto molto, la qual fa assai 
graziosa in questa sopraddetta cittì , lo cai 
corpo io vidi giacete sansa anima ; in mez* 
zo di molte donne, le quali piangeanò assai 
pietosamente. Allora , ricordandomi , che 
già. V avea veduta far compagnia a quella 
gentilissima , non potei sostenete alquante 
lacrime; anzi piangendo , mi propuosi di 
* dire alquante parole nella sua morte , in 
guidandone di ciò che alcuna fiata 1' avea 
veduta colla mia donna ; e di ciò toccai al- 
cuna cosa neli* 'ultima parte delie parole 
che io ne dissi» "siccome appare manifesta* 
mente A chi le Stende : e dissi allora que« 
ati due Sonetti, de' quali comincia il pri- 
mo: Pianga*, amanti; e 9 1 secondo: Motta 
villana*' * ; ■ ' 
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Piangete , «manti , pot che piange*. Astone» 

. adendo ejiial cagion Ivi fa plorare: 

Amor lente a pietà, donne Chiamare»;; \ 

Sottrando amaro duol, perigli occhj sor*; 

Perchè villana morte in gentil core 
v Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando cip , eh* al mondo e da lodare 
In gentil. donna sovra dello onore. . 

Udite ^.qualità amor \p fece orranz*: 
CU* i' 1 vidi lamentare In forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E poi riguarda in ver lo cicl sovente» 
Ove 1* alma gentil già locata era. 
Che donna fu di sì gaja sembianza 


Morte v^yana, e v di pietà nimica» 

Di dolor madre antica, 

Gindicio incontrastabile, gravoso, 

Poi eh 1 hai data materia al cor doglioso* 

Qn<T io vado pensoso : 

Di te biasnaar la Hngua a* affatica: 
E se di grazia ti vuoi far mendica» 

Convieni!, che io dica 

"Lo tuo fallir, d' ogni torto tortoso* ' 

Kon perchè alla gente sia nascoso; 
. Ma per farne cruccioso 

Chi d' Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo 'hai partita cortesia, 

£ ciò che 'n donna è da prenar virtutet 
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In gaja giovenmte , , v . - ^..,, s 

Distrutta hai T umoro^A leggiadn&i . 
», , ■ »Più non yo 1 discovrk qual 40niu si** 

Che per le proprietà lue conósciute ^ , 
Clu non marti salii!*» . . ; 

Non speri mai aver su» compagnia. . 

* • " > s 
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Appresso la morte di, questa, .dorma al- 
quanti di avvenne cosa u per la- quale xn| 
convenne partire della sopraddetta città, e 
andare Terso quelle parti, dov* era la gentij 
donna» la quale era stata s mia difesa» av- 
vegnaché non tanto foste lontano al termina 
del mio andare , , quanta eli 9 era » e tuttoché 
io fossi alla compagnia di molti, quante* : 
* ~ alla vista» 1* andare mi dispiace* ; éicchè 
• .quasi lì sospiri non potevano disfogar V 
angoscia, ohe 1 cuor sentiva, perocché io 
mi dilungava dalla mia beatitudine. E però 
il dolcissimo Signore , il quale mi. signoreg* 
già per virtù 'della, gentilissima donna» nel* 
la .mia immaginazione apparve comq pel- 
legrino, leggiermente vestito, e di vili drap* 
pi. Egli mi pareva sbigottito» e guardava 
la terra » salvo che tal' otta gli suoi occhj 
//mi parca, che si volgessero ad . un fiume 
bello» e corrente, e chiarissimo» il qua! seti 
già' lungo questo cammina» là ove io- era. 
À me parve » che Amor mi chiamasse» e di* 
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ceesemi queste parole; io vegno da quella 
donna, la quale è 'stata lunga" tua, difesa, e 
60 > che *i suo' rivenire, non sarà; e però 
quel cuore, che io ti faceva -aver da lei» 
io T ho meco» e portola a donna, la qual 
sarà tua ^lifensione, còme costei (e nomj- 
nollanji , sicché io la conobbi bène ) ; ma 
tuttavia di queste parole» eh* io t* ho ragio- 
nate, se alcuna cosa ne diceési, dille peri 
mctao, che per loro non si discernésse il 
èimuiato amore, che tu hai mostrato a que- 
sta , è che ti converrà mostrare ad altri.' £ 
détte queste parole, disparve questa- mia im- 
maginazione tutu -subitamente, per la gran» 
dissitn-a parte, che mi parve, che Amore mi 
deste di* se'; e quasi' cambiato néllal vistar 
mia, cavalcai qtfel giorno pensoso molto, e 
accompagnato da molti sospiri. Appresso ì 
giorno cominciai di ciò questo Sonetto: 


Cavalcando!' akr* ier per un cammino, 
* Pensoso dell* andai- , che mi sgradì*» 

Trovai Amore in mezzo -della via, 
/ In abito leggier di pellegrino. - A 

Nella sembianza mi parca meschino. 
Cóme avesse perduta signoria: 
E sospirando pensoso venia, 
* Per non retar la gente, a capo chino. . 

^ v <Qua»iU> 
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Quando mi riàt* mi chiamò per nome» . 

£ disse: io vegno.di lo&tan* paro* 

(>v r era Io tuo cor per mio volere 2 
£ recolo a servir norov piacere. 

Allora presi di 1uì*jsj gran parte» . . 

Ch'egli disparse, e non m* accórsi conù*» ; 

* 

Appresso la mfy ritornata mi miai a cer# 
care di questa* donna » che '1 -mio Signor* 
m' ayea nominata nel -cammino do' sospiri. 
Ed acciocché '1 mio; parlare aia più brieve, 
dico , che in poco tempo la feci mia, difesa* 
tanto, Vche. troppa genite ne ragionava^ oh 
tre a! germini della . cortesia: onde; molte 
fiate mi pesava duramente. ,E per questa 
cagione» cioè di questa soperchièvole bo* 
ce, che pareva che m* infamasse viziosa* 
mente, quella gentilissima» la quale fa 
distruggi trice di tatti li vjzj, e reina del- 
le virtù» passando per alcuna parte, mi 
nego il suo dolcissimo salutare, nel quale 
stava tutta la mia beatitudine. Ed uscen?» 
do alquanto del proposito presente» voglia 
dare ad intendere quello» che '1 suo salu- 
tare in me virtuosamente operava* 


Dico che f quand' ella appariva da parte 
alcuna». per la speranza dell* ammirabile sa- 
lute» "nullo, nimico mi rimaneva; amai mi \ , 
Bua* B 


/ , 


' giugné* tfna fiamma di carità -, la qtfale mi 
facea perdonare a chiunque ni* avesse offe- 
so: e ibi 'allora to' avesse addimahdato di 
casa alcuna , • la mia responsione sarebbe sta- 
ta solaàieitee Amóre, èen viso Vestito d' 
ufeiiha.* £ quando ella fosse alquanto pros- 
si maria al salutare, uno spirito dV Amore, 
distruggendo tutti gli aWri spiriti /enfivi, 
fingeva fuori gli debofetti spiriti *lel vida, 
e dicea lóro: andate a onorare la donna ' 
vr>6tra i fed ! égli si rimanea' nei luogo loro ; 
e chi avesse voluto « conoscere , Amore , far 
lo potea, miranda il, tremore degli', occhj 
miei. E quando Questa gentilissima salate 
Salutava, non che Amore fosse tal mèjsxov 
Bhe potesse ebumbrare 7 a* mie la ^tollerabile 
beatitudine ma egli, quasi per. soverchiò 
<li dolcezza., diveniva tate» che *1 mio cois» 
pò > lo quale era tutto sotto *J aup teggi- 
mento ♦ moke volte si movea, còme cosa 
grave ed inanimata. Sicché appare mani- 
fèstamente, che nelle sue salute abitava là 
mia beatitudine, la N quale molte volte pas- 
sava e redundava la mia capacitadc. 

...'■-• ^ , •' -, ' ; 

Ora tornando al proposito , dico , che ? . ' 
poiché la mia .beatitudine mi fu «negata > mi ./ 
giunse- tanto • dolore» che , partitomi dalle 
genti, in *olinga parte andai ar bagnar ' la 
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terra d* amatissime lacrime. £ poiché al», 
quanto mi fa 'sollevata questo lacrimare, 
reissimi nella mia camera, laddove io" pò? 
teva lamentarmi san&a èssere udito: e^ quivi 
chiamando misericordia alla donna della cor- 
tesi*, e dicendo.» Amore ajuta il ,tuo .fe- 
dele; tu* addormentai, come un pàrgole!* 
to battuto, lagrimando. \ 

k- » V • # . . . . ■»"!■ ' * 

Avvenne quasi nel messo del mio dpr* 
mire* che mi parve vedere nella ipia ca- 
mera,' lunga 1 me, sedere un giovane, ve* 
etito f di bianchissime . . vestimenta, e ( pen- 
sando molto: quanto alla vista sua mi ri* 
guardava, là ove io giacca: * e quando m* 
ave* guardato alquanto, pareami, che so- 
spirando mi chiamasse, e dicessemi queste 
parole :* fili fni 9 tempus est, ut prattsrmk» 
tantur simtdacra nostra. Allora mi parca* 
che io il conoscessi y perocch' egli mi chi*- 
rnava cosi : , come assai fiate nelfi miei , 
sospiri in* avea già chiamato: e ragguar* 
dandolo , • pareami , eh' e 1 piàngesse picto- 
e&mente; e pareva, che attendesse da me 
alcuna ; paiola: ©nd* io assicurandomi, co- 
minciai a parlare .cosi con esso t Signor 
della nobiltà, je perchè piangi tu? E, que' 
mi dicea queste parole : tgo tanquam jeen- 
trum circuii, età simili nfpdo se habent 
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. éiréamf?rcntiae partes; tu àutem non sic* 
i Allora pensando alle sue parole» mi pa- 
#ea, eh* egli m 9 avesse parlato molto oscu*' 
.' iramente , sicché io mi sformava di parlat- 
ali, e diceàgli queste parole: che è ciò, 
Signore, «che parli con tanta oscurità? E 
quegli mi dicea in parole volgari:, non 
doni andar più, che utile ti aia* E pere 
cominciai con lui a ragionare della salute, 
la qual yni f u negata; e domandalo della 
cagione: onde in. questa guisa da lui mi 
fu risposto: quella nostra Beatrice udì da 
certe persone , di te ragionando , ch$ In 
donrta, la quale io ti nominai nel cam- 
mino de* cospiri, ricevea di ,te alcuna no- 
ja; e però questa gentilissima, la quale 
è contrari^ di tutte le rioje, non degnò 
•aiutare la tua persona, temendo non fos- 
se nòjosa. Onde, conciossiacosaché verace- 
mente sia conosciuto per lei alquanto il tuo 
segreto per lunga consuetudine,, voglio, ch« 
tu diebi certe parole prima, nelle quali tu 
comprenda la forza, che io tengo sopra»" 
te per lei,, e come tu fusti tuo tostamente 
dalla tua, puerizia: e di ciò chiama testi-/ 
móne colui che '1 sa, e come tu prieghl 
lui r che gliele dica : ed io, che son quel* 
\o 9 volentieri ne le ragionerò; e per que- 
sto sentirà «Ila la tua volontà, la qual s*rtv 
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tendo» conóscerà le parole degf ingannati» 
Queste parole fa* che Steno quasi in* mezzo, 
sicché tu rioh parli a lei immediatamente, 
che noni è degno : e non le mandare in pai;- 
te alcoha sansa me, onde potessero esaero 
intése da lei; ma falle adornare di sbavo 
armonia» nella quale io sarò tutte le. fiate* 
che farà mestiere*. £ dette queste parole* 
disparvo, e '1 mìo sonno fu rotto. Ond* 
io ricordandomi; trovai» che questa visio- 
ne m* era apparita nella nona ora del dì; 
ed anzi, "che io uscissi di questa camera, 
proposi di fax» una ^Ballata » nella qual se* 
gustassi ciò, che '1 mio Signore m' aveva 
imposto: e feci poi questa Ballata; 

Ballata* i' vo', che tu j&rovi Amore, 
£ con lui vadi^a Madonna davanti, 
$* che la scusa mia , la" .qual tu canti. 
Ragioni poi* con lei U mio Signori. 

Tu vai , Ballata , tà cortesemente • 
Che sansa compagnia ' 

Dovresti avere in tutte parti ardile; 
1 Ma» se tu vuógli andar aiftiramehte» 
Ritrova r Amor pria; 
Che forse non è bon sansa lui gire; 
Però che quella» che ti debbe udire* 
. 8' è (com r V «redo) in ver di me adirata» 
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$e tn di lui non fusti -accompagnata* 

Leggierameóte v ti farla diswore. 

1 - ■ . 

Con dolce adone, quando se* con lui* v 
Comincia este parole, . ' * • \ 
Appresso * che avrai chiesta piotate: 
^ Madonna» quegli, che mi manda a Voi, 
Quando vi piaccia , vuole» 
Se egli ha scusa, elle la ni 4 intendiate* 
' Amore è qni, che per vostra biltate 
Lo face, come Vuol, vista cangiare, 
Dunque ; perche gli fece ahra guardare, 

'*' Pehsatel voi» da eh' e* non mutò Ixore* 

Dille v Madonna» le- suo core fe stato 

> 
V Con sì fermata fede, 

Ch v à voi servir F ha pronto ogni pensierbi 

Tosto fu vostro» e mai non s 1 è smagato* 

Se ella non te '1 crede» 

..:. t)i', che domandi Amore se egli o vero. 

Ed alla fine falle umil preghi èro : 

Lo perdonare se le fosse a noja» 

Che mi comandi per messo» eh 9 i' moja; - 

£ vedrassi ubbidire al servidore. 

•9 
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E di 1 a colei » eh' è d' ogni pietà chiave» 

Avanti , che sdonnei. 

Che le saprà contar mia ragion bona: 
1 • Per grazia della mia nota soave, ~ 
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v Rjman .tu qui cab lei, ' , N ' * >. 

, ** . . . £ del tuo fervo * ciò che vuoi, ragiona: 

- £ s 1 «Ila per tao priego gli perdona, 
Fa, che gli annunzj in bel sembiante pace. 
Gentil Ballati inia* quando U piace, 
Movi in quel «punto* che tu,n\ aggi onore. 

Potrebbe già T uomo opporre contro a 
me, e dir$ , che non sapesse, a cui fos* 
ee il mio parlare, in seconda perdona, pe- 
rocché la Ballata non è altro, che queste pa- 
role | c^e io parici E però dico , che que- 
sto dubbio io lo 'ntendo solvere, e dichia- 
rare in questo libello, ancora in parte più 
dubbiosa : ed allora intenda qui', chi più 
"dubita, che qui "volesse opporre, ii\ questo 
modo* 

'■ . i 

Apprèsso di questa soprascrìtta visione, 
avendo ^gia dette le parole, che Am^re m' 
aveva, imposte a -dire , ni 1 incominciaron 
molti e diversi pensamenti a combattere ed 
a tentare, ciascuno quasi indifendibilmente j 
tra U quali pensamenti quattro m' ingom- 
bravan più il riposo della vita, L' un de' 
quali eri questo: buòna è la signoria et' 
Amore;- perocché trae lo •ntendimento del 
suo fedele da tutte le rie cose, L' altro era 
questo: »p» è buona la signoria dv Amore; 
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perocché, quanto il suo -fedele più fed^ gli 
pòrta.» t£)ntò più gravi e dolorosi punti gli 
convien passare* L* altro era questo: lo no- 
me d* Àlbore è. si dolce »a udire, ch^ im-- 
possibile mi /pare, ^hte la sua propria ope« 
razione sia nelle più cose altro, che dolce; 
conciossiacosaché li nomi seguitino le no* 
minate còse, siccóme è scrìtto: nomina 
sunt conseqùentìa rtrum. Lo' quarti? era 
Questo: Ul donna, per cui F Amore ti stri- 
gne così, non è come 1' altre donne, che 
-leggiermente si muova del suo cubrei E 
ciascuno mi combatteva tanto, che mi fa- 
ceva state quasi come colui, che non' sa 
per qual via . pigli il suo cammino, che 
vuole andare , è non sa onde si vada. ••* £ 
se io pensava di volere cercare una comune 
via di costoro, cioè, là ove tutti 'a* accor- 
dassero^ e questa era molto inimica verso 
me , '. cioè di chiamare , e di mettermi nelle 
braccia della pietà. Ed in questo stato di- 
morando, mi giunse volontà di scrivere pa- 
role rimate , e diesine allora questo Sonetto : 

■ ■ 'i > • ■ * • ' . 

<■ lutti li/ miei pensier parlan d* Amor*, 

• Ed hanno in lor si gran vaxieute, 

Ch' altro mi fa voler sua potestate, 

Altro folle ragiona il suo Talora; . 


- « - 

Altro spelando m* apporta dottora, 
Altro pianger "ini fa spesse fiate? 
E sol a* accordano ìiiv chieder pietate, 
Tremando di paura, eh 1 i ne| core. 

Ond* io non so, da qnal materia prenda i 
JE- vorrei dira: é non so, eh' io mi dica) 
.Cosi» ni trovo in ainorosa erranza. 

E se con tutti vo* fare accordane, - 
Convenemi chiamar la mia nimica, 
Madonna la Pietà» che mi- difenda. 

y Appresso la battaglia de 1 diversi pensieri, 
avvenne* jche questa gentilissima venne ir* 
parte , ore ntolte donne gentili erano adu- 
nate. Alla qual parte io fui condotte pe* - 
amica persona , credendosi fare a me gran* 
dissimo piacere, in quanto mi menava lad- 
dove tante donne mostravano le loro bel- „' 
lez*e. Onde io, quasi non sapendo a che 
io v fossi menato» e fidandomi nella perso- 
na, 'la «quale un suo amico alla estremità 
della vita avèa N condotto, dissi a lui! per» * 
che semo noi venuti a queste donne? Al- 
lora egli mi disse : per fare » ebe «He sic- 
no degnamente servite. E vero è, che 
adunate quivi etano alla compagnia d' una , 
gentil donna, che disposata era il giorno; 
e però, secóndo T usanza delia sopraddét- 
ta città, conveniva, che «le facessero com* 
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pàgnia nel primo sedere alla mensa, che 
facea nella «magione del suo novello spo- 
sò. Sicché io, credendomi , far piacere di 
questo amico, proposi di stare al servi- 
zio delle decine nella # sua compagnia : e 
nel line del mìo proponimento mi parve 
Sentire • un mirabile tremore cominciar nel 
mio petto dalla sinistra parte ; e disten- 
derai sì di subito per tutte le parti dei 
mio corpo.. Allora dico* che io foggiai 
la mia persona simulatamente ad una pin- 
tura, la qual circundava questa magione: 
e temendo, non altri si fosse accorto del 
mio tremare, levai gli ocebj» e mirando 
kx le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furo ito sì distrutti li, rum 
spìriti, per la forza che Amor prese» veg* 
gfemiosi iti tanta propinquità alla -gentilissi- 
ma donna, che non ne. rimase in vita più» 
iebe gli spiriti del viso: ed ancora questi 
rimasero fuori degli loro strumenti, peroc*. 
che Amore voleva stare nel loro nobilissi- 
mo luògo per vedere la mirabile donna^ e 
awengachè io fossi altro che prima, mól- 
to, mi dolea di questi spiritelli, .che si la- 
mentavano forte, e diceano: se questi non 
ci sfolgorarono così fuori del nostro, luogo, 
nói potremmo stare a vedere la maraviglia 
di questa donna, siccome stanno gli altri 
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nostri pari. F dico* che molte di queste 
donne , accorgendosi "della mia trarisfigura- 
zione, 8* incominciarono * a maravigliare: 
é ragionando si gabbavano , di me con que- 
sta gentilissima. Onde T amico di buona 
fede mi prese per la mano , *e traendorni 
fuori della veduta di queste donne , mi dom- 
inando,, eh' io avessi? Allora io riposato 
alquanto » e resurressiti li mòrti spiriti frii- , 
ei, e^ li discacciati rivenuti alle loro pos- 
sessioni , dissi a . questo mio • amico Quéste 
parole : io ho tenuti li piedi in quella 
parìe della vita , dj la dalla, • quale i*on si 
può ir pi]à per intendimento di < ritornare." 
E partitomi da lui, mi tornai- nella Came- 
ra delle lacrime , nella qual , piangendo 
e vergognandomi, fra me stesso- dicea: se 
questa donna sapesse la mia condizione, ip< 
non, credo, che 'còsi gabbasse la mia pereto* 
' na ; * anzi credo ,' che < molta pietà ne le 
verrebbe. Ed in questo pianto stando, prò* 
posi di dire "parole, nelle quali, parlando 
a lei, significassi la cagione del mio trarrs- 
figuraxnento : e dicessi*, che io so bene, 
cW ella non è saputa; .e che se fosse sa- 
puta, io credo,' che pietà ne ghignerebbe 
% altrui : e pròpuosi di dirle , desiderando, 
ehe venissero perawentura n^lla sua audi- 
en&a; ed allora dissi questo Sonetto « 
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' Cali* altre dotine mia Vista gabbate: 

E fcon pentite » donne* onde sinora» 
' .Oh*» io vi rassem^ri *ì figura uova, 
Quando riguardo la vostra batate. 
Sé lo sapeste , non poma pietate 

Tener più contro a me 1* usata proVa: 
Cile quando Amor sì presso a voi uri utovsw 
Prende baldanza» e tanta sicurtate,. 
Ch« 1 f*r tr.Vn.iei .pini paure* 
' £ quale ancide , e qua! caecia di fora» 

Si eh' ei solo rimane a veder vui : ' 
Oad' io mi cangio in figura d' altrui; 
' Ma non si» oli 1 io nqn senta bene allora « 

Gli guai de 1 discacciati tormentosi. 

• - 

Appresso ' la mia transfiguraziòne mi , giun* 
se un pensamento' forte, lo quai poco 
tri partia da me, ansi continovamente era 
meco. Posciachè tu pervieni a cosi scher- 
nevole vista» quando tu se 9 pressò di que- 
età donna, perchè' pur cerchi di veder lei? 
Ecco, che se tu fossi domandato da lei» 
"che avrestù da rispondere? ponendo, che 
tu avessi libera ciascuna tua virtù, ih quan- 
to tu le rispondessi. . Ed a costui rispon- 
dèa un* altro uinil pensiero : io le direi, 
che sì tosto , con* 1 io immagino la sua mi* • 
rabile bellezza, si tosto ini giugne un de* 
8iderio di vedérla, lo' quale è di tanta vir- 
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tu , che uccide e distrugge netti mia u>t» 
mona, ciocché contro, a lai et potesse le» 
vare": e però non mi ritraggono le passate 
passioni, flì cercate la veduta'- di costei. 
Onde io mosso , da eotali pensamenti , pro> 
puosa di dire cerjte parole, nelle quali, scu* 
sandomi a lei di cotal passione, ponessi 
anche di quello che mi diviene plesso di 
» lei: e dissi questo Sonetto; 


Ciò, che, m 1 incontra nella ménte» mar*. 
Quando vengo a veder voi» bella gioja: 
£ qitand' io vi ton presso, sento Amore, 
Che dice: fuggi, se 1 perir t* è noja. 

Lo viso mostra lo color del core, 

Ch' ò tramortendo , % dovunque »' appoja: 

E per la ebrietà del gran tremore • 

Le pietre par, che gridi»: moja» moja! 

Peccato £a , chi allora mi vide* 
• 80 T alma, sbigottita non conforta. 
Sol dimoatrando » • ohe di m» gli doglia ; 

Per la pietà ,' òhe 1 rostro gabbo uccide, 
La qual si cria nella vista morta. 
Degli occhj, eh' hanno di lor morte voglia* 
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Appresso ciò che io dissi questa Sonet* 
to mi mosse una volontà di dire anche pa- 
role , nelle quali dicessi quattro . cose ancor 
va sopra '1 mio stato, 1* quali non mi pa- 
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rea, 'ette fossero manifeste ancora per me. 
li» prima dèlie quali si è: che molte volte 
io ani dolca, quando là mia memoria mo- 
vesse k fantasia ad immaginare, >quatp 
Amor mi faeea. La seconda si è: ohe. Amo* 
re spesse volte di subito m 9 assalta sì forte» 
che ih me non rimrinea altra di vita, se 
^ipn un pensiero » che parlava della mia 
donna. • La' terza si è; che quando questa 
battaglia 1 d* Amore m' impugnava così,, N ió 
mi movea quasi discoloriti tutto, per' vede- 
re questa , donna ^ credendo , che mi difen- 
desse la surf^ veduta dà questa battaglia, 
dimenticando quello, che, per appropin- 
quarmi a tanta gentilezza, .m' addtvenia. 
La, quarta si è: come cotal veduta «non so- 
lamente mi difendea, ma finalmente ^dìscon- 
fi&gea' la mia poca vite; e però dissi questo 

Sonetto 2 ' ■ < 
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jSpesse fiate yegnoflmi alla, unente 

V oscure- qualità, eh' Amor mi dona: * 
E viemnxene pietà sì , che sovente 
I' dica: lasso! airvie»* egli a persona? 

Oh* Amor m' nasale ai subitamente, 

Che la mia vita quasi in' abbandona:, 
• Campami un spino vivo solamente ; 
<B quel ùman, perche/ di voi ragiona, . 
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Poscia, mi sforzo, eh* ni voglio atart» 
E coli amortó , <T oeui valor Voto» 
Veglio « vedervi , credendo guarire* 

£ se |o levo gii occhj per guardare» 

Nel oor mi V. incomincia un terremoto» 
Che fa da* pohi T aròma partile. 

» * 

.Polche io dissi questi tre Sonetti, ne* 
.quali parlai di questa donna, perocché fu- 
remo quasi narratori di tutto il mio «tato* 
credendomi tacere, e non. dir più», perocché 
rni parca » di me assai aver manifestato, , 
avvegnaché sempre poi tacessi di dire a lei: 
a me convenne ripigliare materia nuova , e 
più' nobile, che la passata, E perocché la 
cagione della nuova materia è dilettevole a 
«dire, la dirò, quanto potrò -più v brieve- 
mente. 


Conciossiacosaché per la vista mia molte 
.persone avesser compresa il segreto del mip 
cuore, certe donne, le quali adunate s* 
erano, dilettandosi 1' una nella compagnia 
dell' atyra, sapevano bene il mio cuore r pe- 
rocché ciascuna di loro era' «tata a molte 
mie sconfitte* Ed io passando presao di lo- 
ro, siccome dalla, fortuna menato, fui chia- 
mato da una di . queste gentili donne; e 
quella che m* avea chiamato, era donna di 


I 
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molto leggiadro parlare. Sicché, quand' io 
fui giunto dinanzi dà loro, e vidi bene» 
che la mi^ gentilissima donna non era tra 
esse, rassicurandomi, le salutai; e doman- 
dai , che piacesse loro 1 Le . donne erano 
molte , traile quali ve ne avea certe > che ai 
xideano fra lorq* Altre v' eranp, che ,mi ri- 
guardavano, aspettando, che io dovessi dire: 
altre V erano f che parlavano tra loro, dèUe 
quali una volgendo gli ,<occhj verso me, e 
chiamandomi jpet nome, disse queste parole": 
a 'che fine ami tu questa dui donna, poiché 
tttifton puoi spstenere la sua presenza? Dil- 
loci; perocché U fine di cotale amoìe con- 
viene essere novissimo. E poiché m' ebbe v 
tlette queste parole-, non solamente ella, ma 
tutte T iltre cominciarono ad attendere in 
vista la mia responsione» .Allora dissi questa' 
parole loro: Madonne, la- fine del mio amo* 
re fu già il saluto di questa donna, fo*se di 
cui voi intendete: ed in quello dimorava la 
beatitudine del fine di tutti i miei desideri* 
Ma poiché, le piacque di negarlo a rune, il 
mio Signore Amore, la sua mercè, ha pò* 
età tutta U m» beatitudine in quello , che 
»on mi può venir meno, Allora queste 
donne cominciarono a, parlar tra loro: e 
siccome talora vedemo 1', acqua mischiata 
di bella neve , tosi mi parve udirò le loro , 

parol^ 
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parole uscire mischiate di sospiri. E poiché 
alquanto ebbero parlato tra loro , anche mi 
<Jis8e questa donna , cbe m' area prima par- 
lato, queste parole: noi ti preghiamo* c^e 
tu ne dichi> ove e questa tua befrtitudine* 
Ed io rispondendole dissi cotanto: in quelle' 
.parole, che lodano la donna mia. Allora mi 
rispose questa che mi parlava : se tu mV di- 
cessi vero, Queste parpl^, che tu hai détte; 
notificando , la tua condizione, avresti tu, 
operate con altra intenzione* Onde- io pen- 
sando a queste parole, quasi vergognoso mi 
partii da loro, e veni^ dicendo fra. me stesso: 
poiché è tanta beatitudine in quelle parole, 
-che lodano la mia donna , perchè altro par- 
lare è stato il mio? E però ptoposi di pren» 
dere per materia del. mio parlare sempremai 
quello che fòsse lode di quella gentilissima; 
e pensando molto a ciò, pareami avere {ire- 
sa troppo *lta' materia, quanto a me; sicché ; 
io non ardiva di oominciare. £ così dimo- 
rai alquanti dì. con desiderio di dire, e con 
paura di cominciare* 

Avvenne poi, che passando per un cam* 
mino, lungo *1 quale sen giva un rivo chi- 
aro molto* a me giunse tanta volontà di 
dire, che io cominciai a pensar- lo modo, 
• che io tenessi: t pensai, che parlar di lei 
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non si convenia, se non the %ù parlassi a 
dònne' in seconda persona: le* non ad ogni 
donna * ma solamente a colóro che sono gen- 
tili, e che non son pur femmine. Allora» 
dico, che la mia lingua parlò» quasi come 
per se stessa mossa : e dissi allora una Can- 
ione, la qual, comincia: 

Donne, eli* avete intelletto d* Amore, ec. 


/ 


Queste parole io ripunsi nella mente con 
gran letizia, pensando di prendere per mio 
corniti ciamettto: onde poi. ritornato alla so- 
praddetta città « e pensando alquanti di, cor 
minciai una Canzone con questo comincia* 
mento, ordinata nel modo» che si vedrà 
appresso.! 

t)onne , oh' avete intelletto d 1 Amòre, 
Io vo^cofc/voi della mia donna direi 
Non perch' io creda tua, laude finire, 
AJa ragionar per isfogar la mente. 
' Io dico , che , pensando al suo valore. 
Amor sì' dolce mi si fa sentire, 
Che , a' io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorarla genie: 
. Ed io non to' parlar sY altamente» ] • 
Ch' io divenissi per temenza vile; 
Ma tratterò del suo stato gemile» 


\ , 


. i-r ■ '35 . — 

i * 

i 

A rispetto di lei leggeramente, % - 
Donne <e. donzelle amorose , con vui. 
Che noii è cosa dai parlarne altrui.. 

Angelo chiama in divino intelletto» 
£ dice: Sire, nel mondo si vede s ' 
Maraviglia nelT àfto, che procede 
D' un' anima, che *n fin quassù risplendt ; 
X.b cielo , che non ha altro difetto» 
'Che d' aver lei ,* al suo signor la chiede: 
E ciascun Santo, ne. grida merfcede, 
$ola pietà nostra parte difende; 
Che parla Iddio» che di Madonna intende: 
Diletti miei » or sofferite in pace, 
Che vostra speme sia» quanto mi piace» 
Là ov è alcun • che perder lei s'< attende» 
£ che dira gnell* inferno a 1 mal nati ; • 
r vidi la speranza de' Beati. 


Madonna è disiata in Y alto delp : 
Or vo 1 di sua virtù farvi sapere. 

_ Dico: qual vuol gentil Aonna parere» 
Vada con lei ; che quando va per via» 
Gitta ne' «or villani Amore un gieló; 
Pei eh' ogni lor pensiero agghiaccia e nere: , 
E qual soffrisse di starla a vedere» 
Divenia nobil cosa , e si atonia» * 
E quando trova alcun» che degno sia 
Di veder lei » $u*i prova sua virtute ; 
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Che gli awien ciò» che gli dotta salate: 
£ sì r umilia ; eh* ogni offesa obblia. 
Ancor V ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mai finir , chi T ha parlato. 

a i 

i 

«l 

Dice di lei i Amor: cosa mortale 

Com v esser può sV adorna, e sì pura? . 
Poi la riguarda , e fra se stesso giura» 
Che Dio ne* intende di far cosa nova» 
Color di perla quasi in forma» quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura* 

J Ella ,è , quanto di ben può far natura» 
Per esemplo di lei beltà si prova: 
Degli occhj suoi» come eh' ella gli mova» 
Escono spirti d' Amore infiammati» 
Che neron gli occhj a qual, eh 1 aitar gli guati, 
E passan ai che 1 cor ciascun ritrova* 
Voi le vedete Amor piato nel viso» 
Ut u' non jpuòte alcun mirarla fiso. 


Canzone » io so , òhe tu girai parlando 

A donne assai, quando e 1 avrò avanzata: 
Or t' ammonisco, pero}}' io t' ho allevata 
Per figliola d 1 Amor, giovane» e piana» 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir,/ eh 1 io son mandata 
A quella, di cui lode io sono ornata. 
E se non vuogli andar, siccome vana» ' 
Non ristare» ove sia gente villana: 
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Ingegnati, se puoi, d 1 esser palese 
1 Solo con donne., o con uomin. cortése, 
Che ti merranno per la via tostana: 
Tu troverai Amor con esso* lei ; 
Raccomandami a lui» come tu dei. 


Appresso, che questa Canzona fu alquan- 
to divolgata traile genti, conciofossecosaché 
alcuno amico V udisse, volontà il mosse a 
pregarmi, che io gli dovessi dire,^ che è 
Amore ; avendo forse, per le udite parole, 
speranza dì me, oltreché dégna. Onde io 
pensando, che , appresso di còtal trattato 
hello era trattare alcuna ' còsa d' Amore , e 
pensando, che y amico era da servire, pro- 
posi <H dir parole, nelle quali io trattassi d* 
v Amore, ed allora dissi questo Sonetto; - 

V 

. Amore , à '1 «or geriti! sono vam cosa : 
' Sì come il saggio in tuo dittato pone ; 
E così esser T un S£nza V altro osa, 
GonV alma razionai sansa ragione*. 
.Fagli nataia, quand' e amorosa» 

Amor per sire, e "I cor per sua magione} 
Dentro, alla -qual- dormendo -si riposa, 
. Talvolta poca, e tal lunga stagione. 
Biltate appare in saggia donna poi,» 

Che, piace agli occhj » sì che dentro al cors 
. !?«#£* un desio della, cosa piacente; 


* 
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%' tinto dura talora in costui, «- 
Chf ta svegliar lo spirito d* Amore; 
E simii face in. donna uomo ralente. 


*Pòsciachè ìq trattai d* Amore nella so- 
{trascritta rima, .véimemi coglia 8j dire am 
che in loda di questa gentilissima parole, 
perle quali io mostrassi, come per lei si 
«veglia questo Amore: e come non sola* 
mente si sveglia laddov*- egli dorme, ma 
là ove v non è in potenzia, ella mirabilmew* 
te il fa venire * operando; ed allora dissi: 

Negli oqchj porta 1» mia. donna, Amore; 
Perchè si fa gentil, ciò eh, 1 ella mira: 
Ove ella, passa, ogni uora ver lei si» gira, 
E cui saluta, fa tremar 1q core; 

Sì che bassa «do 1 viso' tutto smuore, * 
ÌEd ogni tuo difetto attor sospira : . 
Fugge diuanr.i a lei superbia ed ira, 
Ajutateuii, donne, farle onore! 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core, a «ni parla* k sente. 
Onde è laudato , chi prima la vide. 

Quel, eh Velia par, quando un poco sorride. 
Non si può dker, né tenere a mente; 
Sì e novo miracolo e gentile. 

AppVesao questo» non multi di passati» 


• t 

.siccome piacque a quel glorioso Sire, il 
quale non' negò 1» morte jà se, colui, che 
era statò genitore di tanta maraviglia, quan- 
to si yedea, che era cfuesta nobilissima Bea* 
trace, di questa vita uscendo, alla gloria 
eternale, se ne 'gio veracemente. Onde , con- 
ciossiacosaché co tal partire ,$ia doloroso a 
coloro , che rimangono , e sono stati amici 
di colai che se ne va, e nulla sia si intima 
amistà, v come quella del buon padre, e que- 
sta donpa fosse in altissimo grado di bontà, 
ed il suo padre, siccome da- molti si crede, 
e vero è, fosse buonp in alto gradò: ma- 
nifesto è, che questa donna fu amarissima- 
mente piena di dolore. E conciossiachè,, 
SQCOndochè è 1* usanza della aopr addetta 
città, donne con donne, e uomini con 
uominr, a* adunarono cola» dove questa 
Beatrice piangea pietosamente i onde io veg- 
gendo tornare alquante dpnne da lei,, udii 
dir loro parole di questa gentilissima , ccoV 
ella si lamentava; traile quali parole udii» 
che dicevano: certo, ella, piangea. si, che 
qual<* la mirasse, dovrebbe^ morire di pietà. 
Allora trapassarono queste donne, ed io ri- 
masi in tanta, tristizia, che alcuna lagrima 
talora bagnava la mia faccia: onde io* mi 
riconria, con porre spesso le mani agli oc- 
ehj miei ; e se non fosse. , eh 1 io intendea 
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Udire anche di lei, perocché io era in luogo, 
onde se ne già la maggior parto d\ quelle 
danne, che da lei si partivano, io ini sarei 
nascoso incontanente, che le lagrime m 1 
avevano assalito. E però , dimorando a» 
cora nel medesimo luogo , donne anche pas- 
sarono presso di me, le quali andavano ra* 
gionando tra loro queste parole : chi dee 
mai esser lieta di noi, che avemo udita par* 
lare questa donna tosi pietósamente? Appres- 
so costoro venivano altre, che venivano di. 
cendó: questi , che è qui /piagne,'* né più, 
né ^ meno , come se 1* ^ avesse veduta , come 
noi vedemmo. Altre dipoi dicevano di me; 
vedresti, che non pare esso «cotale é dive** 
ijùto? E cosi passando queste «loime, udii 
parole, di me, e di lei in questo modo, che 
detto è : onde . ìoj poi. , pensando, propuosi 
di djr parole , acciocché degnamente avea 
cagione di dire; nelle quali parole io con- 
chiudessi tutto ciò, che udito avea da que- 
ste donne. E perciocché volentieri T avrei 
domandate, se non mi fosse stata riprendo 
ne, presi materia di dire, come se io V 
avessi domandate» ed èlle ini avessero ri- 
aposto: e feci due Sonétti, che nel primo 
domando in quel ^ m'odo, che voglia mi giun- 
se di dimandare: neir altro dico la loro 
responsione , pigliando, ciò, che io udii da 
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loro,, come se Io m* avesaer detto rispondete 
do; e cominciai 'il primo: ? 

Voi » che portate la sembianza umile* 

Co 1 gli occhj bassi mostrando dolore» 

Onde venite', che 1 vostro colore, , » 
' . Par divenuto di pietà ùmile? ' 
Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel vièo suo di pianto Amore? 

Ditelmi, donne» che 1 mi dice il core; 

Percb* io vi veggio andar sanza atto vile» 
£ te venite da tanta pietatc, v 

Piacciavi di restar qui meco alquanto! 

E che che sia di lei» non mi celate. 
Io veggio gli occhj vostri , eh' hanno pianto : 
- £ veggiovi venir sì sfigurate» 

Che 1 cor mi trema di vederne tanto. 


Se' tu colui, eh' hai trattato sovente 

Di nostra donna , sol parlando a noi ? 

Tu risonagli alla voce ben lui; 

Ma la figura né par d' altra gente, 
Deh perchè piangi tu sì coralmente, 

Che fai di te pietà venire altrui? 

Vedestù pianger lei, che tu non puoi 

Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia ^piangere a noi » e triste andare, 

(E fa peccato, chiamai ne conforta,) , 
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N Che nel tuo pianto 1 udimmo parlale. 

Ella ha nel vièo» la pietà ai scorta» 
Che qtial Y aresae voluta mirare, 
Sari* binanti a lei caduta, morta. 

Appresso ciò per poetai di avvenne, che 
in alcuna parte della mia persona mi giun- 
se una dolorosa infermità: onde io. contino* 
vamente N soffersi per molti dì amarissima 
penarla quale mi condusse a tanta debo- 
lezza^ che mi con venia stare come coloro» 
li quali «non si possono muovere. Io dico, 
ch,e nel nono giorno, sentendom* io dolore 
quasi intollerabile,, a me venne un pensie- 
ro', il quale era della mia donna. E quan«~ 
do ebbi pensato alquanto di lei, ed io ri- 
tornai pensando alla mia déboletta vita , e 
veggendo , cóme leggiero, era il suo durare, 
ancoraché sano fossi, cominciai a piàngere 
fra me stesso di tanta miseria: onde, so-' 
spirando forte, dicea fra me medesimo: 
di necessita conviene , che \ la gentilissima 
Beatrice- alcuna volta si muoj*< . £ però 
mi giunse un si forte smarrimento , che 
io chiusi gli ecchj, - e cohiinciai a tra- 
vagliare» come frenetica persona, e ad im- 
maginare in questo modo: che nel cornine 
ciaipento dello errare*, che, fe ce U.miajfanj 
tagia. apparvero a me certi vasi di donne 
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scapigliate, che mi diceano: <n pur v ntor* 
irai. £ poi, dopo queste donne» m' appar* 
vero certi visi di dorme, diversi eà orribili 
a vedere, li quali mi diceano: tu se*. mórto«\ 
Così cominciando ad errare la mia fantasia» 
venni a qnello, che io non aapea', dov 9 io 
mi fossi/ E veder mi parea donna andare 
scapigliate , piangendo per. la Via , roaravi* 
gliosanient? triste: e parearai vedére lo aolo 
oscurare, sicché le bièlle si mostravano di 
colofe, che mi faceano giudicare» che pian* 
gesserò: e grandissimi terremoti. £ mara* 
vigliandomi in cotal fantasia, e paventando 
assai , immaginai alcuno, amico , che mi . ve* 
niase a dire: o\ non sa'? la tu^ mirabil 
Donna " è partita di questo Secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente* 
e non solamente piangea nella im m agina* 
aione, m a piangea co' gli occh;, bagnando* 
' gli di vere lacrime. Io immaginava 1 di guar* 
dar verso il cielo, e pareami ^vedere molti* 
tudine di Angeli ., li qua^i tornassero in suso» 
ed aves$er dinanzi di loto una jniebuletta bi- 
anchissinia : - e parlami che questi Angeli 
cantassero gloriosamente, e le parole del 
loro canto mi pareva udire, che fosser que- 
ste: Osanna in eccelsisi ed altro non mi 
pare^ udire. Allora mi pareva, che 'l-cuore# 
qv*- or* tanto amore) mi dicesse; roso òr 
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che morta giace la nostra donna; e per'que* 
sto itti pare a andare , per vedere' il corpo* 
nel quale era stata quella nobilissima e bea* 
tà anima. È fu, si forte l a erronea fantasi a» 
cbe mi mostrò questa donna monta, che »pa* 
reami » che dònne la covrissero , cioè la sua 
tèsta» con un bianco velo: e pareami, 
che la sua faccia avesse tanto aspetto d' , 
umiltà» che parea che dicesse: io sono 
a vedere il principio della pace. In questa 
immaginazione mi giunse tanta umiltà» per 

t veder lèi » che io chiamava là mòrte , ^e di* 
cea: dolcissima, morte» vieni a me» e non 
in' essere villana ;x perocché tu dei esser gen» 
die, in tal parte se* stata: or vieni a me, 

'Che molto ti desidero, e tu il vedi, che io 
porto già il tuo -colore. £ qùarid' io avea 
veduti compiere tutti i dolorosi mestieri, 
che alle corpora de* morti s ? usano di fare, 
e- mi parea tornare nella mia 'camera: e 
quivi mi parea guardare verso '1 cielo. £ 
sì forte era la mia immaginazione, che pi? 
angendo cominciai a dire con "fera voce:; o 
anima beila, come è beato colui che ti vede! 

; £ dicend' io" queste parole con doloroso 
singulto di pianto, e chiamando la morte, 
che* vanisse a me» una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo '1 mio letto, cre- 
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dendo che *1 mio piangere e le mie parole 
fossero solamente per lo dolore della rtùa, 
infermità., con grah paura cominciò a pi* 
amgere: onde .altre donne, che petf 1$ came- 
ra erano» *'- accorsero di me, che io pian- 
geva per lo pianto, che vedeano fare a que» 
ala: onde facendo lei partire- da me» 1? 
quale era meco di propkiqnisaima sanguini» 
tà congiunta , elle si trassero vera? me per 
isvegliarmi , credendo che io sognassi» e 
diceanmi: non dormir più, e non tit scon- 
fortar^. £ parlandomi' cosi,- allóra cessò 
la forte fantasia» entro quel punto» che io. 
volea dire : o Beatrice,* benedetta sii tu ; e già 
detto avea : o Beatrice ; e riscotendoxni aper- 
si gli ócchj, e vidi, che io era ingannato; 
e contuttoché io chiamassi questo nome» la 
mia voce era sì rotta dal singulto del pian- 
gere » che queste donne non mi poterono 
intendere» secondochè io credo* Ed awe- 
gnach' io mi svegliassi» e mi vergognassi 
molto» tuttavia per alcuno ammonimento d* 
Amore mi rivolsi a loro. £ quando' mi vi* 
dero » cominciarono a dire : questi par mor- 
to; e a dir fra loro: proccuriamo di con- 
fortarlo; onde molte parole mi diceàno da 
confortarmi ; e talora mi domandavano » di 
che io avessi avuto paura. Onde io essen- 
do alquanto riconfortato, conosciuto il mal* 
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vagio immaginare* rispuosi toro: io vi dirò 
quello che io ho avuto.. Allora cominciai - 
dal principio inaino alla fine, e dissi loro 
quello* che veduto avea, tacendo il nome* 
di questa gentilissima. Onde poi sanato, di 
qu^tà infermità, pròpuosi di dir parole di 
questo chem 1 era avvenuto* perchè ini pa- 
re*, fiisse amorosa cosa a udirei e però ne 
dissi queèta Canzone; 


Doliti» pietosa ■> è dì novella -«tate, 
. Adorna, asini di gentilezze umane, 
Èra là ov' io chiamava spesso morte: 
Veggenao gli occhj miei pieu di pietate, 
Ed ascoltando le parole Vane, 
Si inosse con paura a pianger forte: 
£ ì* altre donne, die si furo accorte 
t>l me , per quella , che meco piangi*» 
lecer lei partir via* 
Ed appressarsi per farmi sentirà. 
Qual 'dice*: non, dormirei 
E fjual dicea: perche sa ti Sconforto? 
Allò* lasciai la nova, fantasia» « " 
Chiamando il nome della donna- mia» - 


> / 
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Era la vóce mia sì dolorosa, „ 

E rotta 4 8Ì 'dall' angoscia del pianto, 
Ch y io solo intesi il nome nel mio bora: 
E con tutu la vista vergognosa, 
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Ch 1 era nel Tito mio giunta cotanto» 
Mi fece versò lor volgere Amore. 
Egli, era tale, a veder mio colore, 
Che Iacea ragionar di morte altrui: 
Deh .confortiam costai» 
(Pregava V una 1' altra umilemènte») ~ 
E dicevan sovente: , \ - 

Che vedestù, che tn non hai valore? 
E quando un poco 'Confortato fuju* 
Io dissi: Donne» diterollo * vui* 


Mentre io pensava la mia fragiì vita» 

£ vede» 1 suo. durar» come è leggero» - 
Piantemi Amor nel cor» dove dimora* 
Perchè V anima mia fu, sì smarrita» 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà» che la mia Donna mora* 
Io presi tanto smarrimento allora, Y \ 
Ch 1 io oliiusi gli occhj vilmente gravati: 
E fuion sì smagati . 4 . 

Gli spirti miei» che ciascun giva errando; 
E poscia immaginando» 
Di conoscenza e di verità fora» 
Visi fai donne m % appar ver crucciati,' 
Che mi dicien : se 1 morto : pur morrat£ 


Poi vidi cose duoitose molto 

Nel vano immaginare» ov 1 io entrali 
Ed esser mi parea» non so in qual loco». 
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fc vede* dotine andar per via diseloltè* " 
Qiial lacrimando, % e <jual traendo guai. 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi yarve vedere appoco» appoco 
Turbar lo sole > ed appai ir la' stella, 
£ pianger egli ed ella : 
Cadeìr gli augelli , volando per T a're, 
x fi la terra tremare :•»-,* 
JB aom m" apparve scolorito ' e fioco» 
Dicendomi: che fai? non sai novella? 
IVlotta è la donna tua , eh' en sì bella* 

; i 

. i . 

levava gli occhj miei bagnati in piànti» 
£ vedea» che parean pioggia di manna» 
, Gli Angeli » che tornava n suso in cielo x 
J&duna nuvoletta uveali davanti, 
JDopo la tyual grida Van tutti: Osanna]' j 
JS s' altro avesser dettò a r vo^ dircelo, ì 

Alior diceva Amor: più non ti celo: 
Vieni a veder nostra donna» che giace. ? 

■ • 1/ immaginar fallace ' 
- Mi condusse a veder mia domata morta | . 

" B quattro r avfea scorta^ 

Ve^ea » che donne, la covrian d' un velo : 

Ed avea «eco una umiltà verace, 

Che parca; òhe dicesse: io sono in pace. 
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Io diveniva nel dolor sì umile, .1 
'Veggendo in lei tanto umiltà fbrmau, 
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Ch' io 4>c«ii Morte, assjd dolce ti tegno: 
t x Tu dei ornai esser co$a gentile, 
. . / Poi che;tu se' nella mia donna stata: 

, E t dei aver pittate; e non disdegno. 
Vedi, che *ì desideroso regno 
D' esser de 1 tuoi , eh' io ti somiglio in fede * 
Vieni, che 1 coi* ti chiede. " t / 

Poi mi pania consumato ogni duolo: à 
, E quando io -era «pio, ' 

Dice*, guardando verso V alto regno i 

Beato , anima Della , chi ti vede. 

Voi mi chiamane allor, vostra mercéde. 

Appresso questa vana immaginazione av* 
viene un dì, che sedend' io pensóso in al- 
cuna parte, ed io mi sentii cominciare un 
tremito 'nei cuore» cosi come se io fòssi 
stato presente a questa donna. Allora dico, 
che mi giunse una immaginazione d* Amo* 
re, che mi parve vederlo venire da quella 
parte , ' ove la . mia dònna stava : e . pareami, x 
che lietamente mi dicesse nel cuor mio: 
pensa di benedir lo dì , che io ti presi» poi- 
ché tu '1 dei fare ; è ' certo e* mi pareva a- 
vere il cuor si lieto, clie non mi parea, 
che e' fpsjie '1 ^io cuore, per la sua nuova 
condizione. £ poca dopo queste parole, 
che '1 cimr mi disse colla lìngua v d* Amore, 
io vidi venire verso me una gentil donna,. 
V*nu* ; D 


— 5» — 

la quale età di famosa beltà: e fu già molto 
'donna di questo primo amico mio: e 'L no* 
me di questa donna era Giovanna» salvo 
che per la sua biltà (secondo eh* altri crede) 
imposto T era nóme Primavera» e còsi era 
schiamata* Ed appresso a lei guardando, 
vidi venire la mirabil Beatrice. Queste 
donne andarono presso me, -cosi V* una ap- 
presso r altra: e parve che Amore mi par- 
lasse nel cuore, e dicesse: quella prijna è 
nominata Primavera » solo per questa venuta 
d' oggi, che io mossi lo 'mponitore del no- 
me,, a chiamarla così Primavera, cioè prima 
verrà lo dì, che Beatrice si mostrerà dopo 
la immaginazione del suo fedele. E se an- 
co voglio considerare il primo nome suo, 
tanto è a dire, quanto Primavera; perocché 
il suo nome Giovanna è da quel Giovanni» 
il quale precedette la verace luce, dicendo * 
ego vox clamantis in deserto: parafe viùfn 
Dòmini. Ed anche mi pare,, che mi dices- 
se dopo queste parole altre cose. E chi vo- 
lesse considerare* sottilmente quella Beatrice, 
chiamerebbe Amore per molta simiglianfea, 
che ha meco* Onde io poi ripensando, 
proposi di scrivere in rima al mio primo - 
amico, tacendomi certe', parole, le qtfali 
pareano da tacere , credendo io , che anco- 
ra lo suo cuore mitrasse le biltà di qiie* 
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sta Primavera gentile; « dissi queètp So- 
netto: v/ 

• Io mi tenti' «vegliar dentro dal. cor* 
Un spirito amoroso, die dormia & 
E poi vidi venir da lungi Amóre» 
Allegro sì, eh 1 appena; il conosci» ,, < 
Dicendo : or penta pur di farmi onore * , 
£ ciascuna parola sita ridia. 
. £ poco stando me col mio Signore» 
Guardando in quella parte, onde venia* 
- r vidi mona Vanna e mona Bice 

Venire. in Ter io loco» là or' io era* 
L* una appresso dell' altra maravigliai 
E ti come la niente mi ridice» 

Amor mi disse:. questa è Primavera; ' 
E quella ha nome Amor aà mi somiglia. 

> 
Potrebbe qui dubitar persona, degna da 

dichiararli ogni dubitazione , e dubitar po- 
trebbe di ciò, che io dico d* Amore» come 
$é fosse una cosa per se, e non solamente/ 
sustanua intelligente , ma siccome fosse 
fUSUn^ia corporale: la qual cosa, secondo 
la verità» è falsa, che Amore non è per 
se, siccome sostanzia, ma è uno acciden- 
te in. sustarana. E che io dica di lui, 
<ome se fosse corpo, ancora come se fosse 
uomo. Appare per irò cose, che io dice *di 
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Itti.- Dico* .'eh' io *1 vidi venire: onde* 
conciossiacosaché il venire dica moto loca* 
le , e localmente mobile per se , secondo il 
Filosofo'/ sia solamente corpo:, appare, che 
io ponga , Amore esser corpo* Dico anche 
di lui, -eh* -egli ridea, ed anche, che par- 
lava, le quali cose pajona essere proprie 
dell' .uomo, e spezialmente essere risibile; 
e però appare, che 'io ponga, hii* essere 
uomo* * A cotal cosa dichiarare , secondo 
che h buono al presente, » prima è da in- 
tèndere , che anticamente non' erano dici- 
tori d' Amore certi poeti in lingua volgare, 
, anzi erano dicitori d* Amore certi poeti in 
litlgua latina; tra noi, dico, avvegiii forse 
tra altra gente avvenisse; ed avvenga anco- 
ra, siccome in Grecia, non volgari, ma 
litterati poeti queste cose trattavano* £ non 
rè molto numero d' anni passati, che ap- 
parirono gii#%Mt^ pn^ y volga ri » (che diTe per 

^T* ^ ' ¥nl Mi rJ> " » tanto *9 quanto dire per 
ve rsi jp^latiH^V secondo alcuna proporzione 
$ segno, che sia piccol tempo; e se vole- 
mo guardare in. lingu a d s oco, e in lingua 
^dùsi, noi non tf oviamo' cose dette anzi 
presente tempo ^XU^^n^uantaanjji. E la 
cagione, perchè alquanti grossi ebberfama 
di saper dire,' è, che quasi furori gli primi 
in v lingua disi» Ed il psirno, jcjie cornili* 
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ciò a dire , Scoine poeta < vélgJHre* gì »mosseV 
perocché >i*>Het> f#re intenderle «le sue parole 
a donna, alla quale? era malagevole ad in^ 
tendere i versi latini. E questo è contro à 
coloro che rimano sopra altra •materia •, che 
amorosa; conciossiacosaché cotal modo di 
parlare fosse r dal principio* -troyato per 4iro 
d* Amore. Onde, conciossiacosaché a' pixe* 
ti sia* conceduta maggior licenzia di parlare, 
cliè a 5 prosaici dittatori, e questi dicitori 
per rima non sieno altro, che poeti volga- 
ri, degno e ragionevole è* che a lorp sia 
maggiore licenzia largita di parlare , che 
agli altri parlatori volgari. Onde se alcuna 
figura, o colore rettorico è conceduto alli 
poeti, è concèduto a' rimatori. Onde se 
noi vedemo , che i poeti hanno parlato alle 
cose inanimate , conte < se avessero éenst? o 
ragione, e fattole parlare, insieme» e. non, 
solamente cose, vere, ma cose non vere: 
cioè, che_ detto hanno di cose, le quali 
non sono, che parlano, e detto,* che mol- 
ti accidenti v parlano * come r fossona su*tan- 
aie ; ed uoniini^ degno è, lo dicitore pex 
rima fare fc lo somigliante», ma. non sanza 
ragione . 4lcuna , ma ; con ragione, la quale, 
poscia sia possibile d' aprire per prosa. 
Che' li poeti ' abbiano còsi parlato , come 
detto è, appare pejc Virgilio, il quale ; v dice, 
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che Inno, cioè una Dea, nimica #e* Tro- 
iani, parlò *<f Eolo V s Signor de* Vepti, qui» 
▼i , nel primo dell' Eneide : 


•t 


EoU, namqme tibu 

• E che questo Signore le rispondesse, quivi : 

Tuus> o regina f . quid vptes, 

Kxplorare labor : miki jussa capé$scre fas «*£, 

' Per questo medesimo poeta parla la cosa, 
che non è animata , alle cose animate , nel 
secóndo, dello Eneida, quivi: 

t)ardanidae duri. 

* Per Lucano parla la cosà animata alla 
còsa inanimata, quivi: 

Multante Roma* tamen debes civilibus mrmis. 

Per Orazio parla V uomo alla sua scien- 
za medesima, siccome ad altra persona; e 
non solamente sono parole d* Orazio, ma 
dicele quasi medio del buono Omero, quivi 
sella sua Poetria: • 


JHe miki, ffusa* virai*» 
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* Per Ovidio parta Amore* come se. fosse 
' persona umana y nel principio del libro eh* 
ha nome; Rimedio d? Amore: - ■ 


•"• Bili* mik% video: beliti yarantur , aìt. 

E per questo puote essere manifesto, .* 
chi dubita in alcuna parte di questo mio 
libello» Ed acciocché non ne figli alcuna 
baldanza persona gròssa , dico , che né i 
poeti parlano così sanza ragione, né quegli 
ette rimano de6no parlare cosi, non aven- 
do alcuno ragipnamento in loro di quello 
che dicono; perocché gran vergogna sarebbe 
a colui , che rimasse cosa sotto vesta di 
figura» o di colore rettori co, e domandato 
non sapesse denudare le sue parole <la co- 
tal vesta, in «guisa che avessero verace in* 
tendimettto* E questo primo mio amico, 
ed io, ne sapemo ben di quegli, che così 
rimano stoltamente. 

* > . - * * » 

Questa gentilissima donna , di cui detto 
è nelle precedènti parole, venne uT tanta 
grazia delle genti, che quando passava per 
via, )e persone correvano per vedere lei; 
onàe mirabile • letizia «mene gi lignea i> è quan~ 
do ella fosse presso d* alcuno» tanta onesta 
venia nel cuor di quello, eh 9 egli non ardi- \ 
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va di levar gli pccbj , né di rispondere al ~ 
duo eaiuto; e di questo» molti, siccome; e 

esperti, mi potrebbero testimoniare, a chi 
iiol credesse^ Elia , coronata e , vestita d* 
umiltà, s* andava,, nulla gloria mostrando • 
di ciò, eh* ella vedeva ed udiva. Dicevano 
incolti, poiché passata era:* questa non è 
femmina, anzi è uno delli bellissimi Angeli 
del cielo. Ed altri dicevano: questa è una 
maraviglia : . che .benedetta sia '1 Sighore, 
che «sì mirabilmente sa operare! Y dico»: 
eh* ella sii mostrava sì gentile, <e si piena* 
di tutti i piaceri, che quegli, che la mira* 
r^no , comprendevano in loro una dolcezza 
onesta e soave tanto , che ridire non lo > sa»-, 
peano; né alcuno era, il quale potesse mi* 
rar lei, che nel principio non gli convenisse- 
sospirare. Queste e più mirabili cose pro- 
cedeano da lei mirabilmente e virtuosameb* 
te, .Onde, pensando a. ciò,., vogiiendol ripi- 
gliare lo stilo della sua loda,, proposi di'. 
dire parole , nelle quali dessi ad intendere 
delle sue mirabili ed eccellenti operazioni; 
acciocché non pur coloro, che la poteano' 
sensibilmente vedere, ma gli altri «apessono 
di lei quello, che per le parole ne posso v 
fare intendere; ed allora dissi, questo So-> 

netto: ' 

■■»■•. 
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Tanto gentil*, e tanto onesta» pai» * 

La donna mia , qnand' e Ha' altrui saluta, 
Ch" ogni lingua divieti» tremando, tanta: 
£ gli oechj non V ardiscono di guardare. 

JElla sen va, sentendosi laudare, 

Uròttemente d v onestà vettuta : .1 

E par, che sia fina cosa venuta 

Di cielo in' tetra , a miracol inoltrare» 

1 » i 

Mostrasi sì piacente a clii la mira* 

Chedà per gii occhj una dolcezza ai core, 
Che intender non la può, chi non ia pròva ; 
E par, che dalla sua' labbia si mova 
' Un spirito soave, pien d\ Amore,' ■ . •%• 

.Che va. dicendo all' animai sopirà. . * 


;$ 


.Ditto, <^ questa mia donna veiane in -tan^ 
ta grafia, che non sólamente olia era odorata 
• lodata* ma per lei erano onorate e lodate, 
molte. Onde io veggendo. -ciò» e volendo 
manifestare a^lt- ciò non vedeat* propinasi, 
anche di dire parole, nelle .quali, eia fonerei-. 
gniiicato; e dissi allora questo Sonetto: 


Tede perfettamente ogni salate, 

Chi la mia donna traile donne Tede: 
Quelle , che vanno con lei son tenute' 
Pi bella grazia a Dio render mercede; 

E sua bilia è di tanta virtute, 

Che nnlia invidia ali* altre ne procede ; 
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Anni le lao© under seco Fottuta 
. Di gentilesaa, d* amore e di fede. 
La vista tua fa ogni cosa* umile» 

£ non fa sola 'se parer piacente? 

Ma ciascuna per te riceve, onore; 
Ed è negli 'atti aaoi tanto gentile. 

Che netta» la, si può recaie a mente» 

Che non sospiri in dolcetta d" Amore. 

. Appresso ciò cominciai a pensare un gior- 
no sopra quello, che detto avea della mia 
donna» cioè in questi due Sonetti prece- 
denti, é veggendo nei mio pensiero, che 
io non àrea detto di quello, che al pre- 
sente tempo aoperava in ine , parvemi di- 
fettivamente avere parlato'; e però, propuo^ 
si di dire parole . "' nelle quali io dicessi , co- 
me mi paréa essere disposto alla sua opera- 
» ione, e come operava in me la sua virtù; 
e non credendo , ciò potere narrare in tare* 
vita <K Sonetto v cominciai que$ta Canaone: 

». 

Sì lungamente nt* ha tenuto Amore, 
£ costumato- aHa tua signorìa, / 
• Che così» coni* el m! era forte in pria, 
Così mi su soave ora nel core; 
Fero quando mi toglie sa il valore, . ,. 
Che gli spiriti pai » che fugga» via» 
Attor senta la frale anima mia 
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Tanta dolcezza > che. T viso ne. miojt. 

, Poi prende ^mort in me tanta, virtù te* 
Che fa gli spirti miei andar parlando ; 

.. Ed eecon. fuor chiamando 

£a donna mia» per darmi più salme: 
Questo to' avviene, ovunch* ella ini vede» 
E sì è cosa umil, che non si creda.. . 

* t 

\ * 

"OùomoAo sola sedet civitas piena popu- v 
lo: facta est quasi vidua domina gentium* 
Io era nel proponimento ancora di questa 
Canzone y e compiuta n* *vea questa sopra* 
scritta stanza* quando il Signare della Giu- 
stizia chiamò questa gentilissima, a gloria- 
re sotto 1* indegna di quella -Reina benedet- 
ta $ Maria, lo coi nome ru in grandissima 
reverenzia nelle parole di questa Beatrice 
beata. Ed avvegnaché forse » piacerebbe al 
presente trattare alquanto della sua partita 
da noi , non à mio intendimento trattar qui» 
per tre ragioni. La prima, che ciò non è 
del presente proposito, Se votano guarda* 
re il proemio, che precede questo libello. 
La seconda si è, che posto che sia del pre* 
sente proposito* ancora non sarebbe suffi- 
ciente la mia penna a trattare , còme si con- 
verrebbe ,. di ciò. La- terza si è , che posto 
che fosse 1' uno. e 1* altro , non h convene* 
Téle a me trattare di ciò, per <|uelia che* 
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trattando/ converrebbe essere rne laudatore 
di me medesimo. * La qnal cosa al- postut- 
to è biasimevole k a chi 1 fa , e però lascio 
cotale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, 
perocché molte volte il numero del nove ha 
preso luogo traile parole dinanzi» onde par 
che sii} non eanza ragione, e nella sua par- 
lila» cotal numero» pare eh 9 avesse molto: 
convinsi </ di dire quindi alcuna cosa', ^ac- 
ciocchè pare al proposito convertirsi: onde 
prima dirò, còme ebbe luogo nella sua par-, 
tita, e poi n' assegnerò] alcuna ragione», per- 
ohe questo numerò fu a lei cotanto amico. .' 
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- Io . dico , - che » . secondo V usanza r d' Ita- 
lia,Ì* anima sua nobilissima , si partì nella? 
prima èra del nono giorno del mese : £ se-? 
concio T usanza di Siria» ella si partì nelf 
nono mese, dell' arino» perocché il prima 
mese <è, ivi Tismin», lo> quale a noi è Ot- 
tobne. E secondo V usanza jiostra* ella » si: 
partì in queir anno .della nostra Indizióne,^ 
cioè degli anni Domini» in cui il perfetto, 
numero era compiuto nove* volte», in quel 
centinaio -, nel quale in questo mondo ella/ 
fu poeta 9 ed ella fu de! Cristiani del ter-> 
aodecimo^ centinaio; di lei .questa potrebbe 
essere, una ragione.. Conciossiacosaché, *e-_ 
condo Tolomeo* e secando, la Cristiana -xe- 
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~ rità, ' nove sieno- gli Cieli, cbe si muovono, 
e secondo comunióne astrologagli detti Cie- 
li aoperino quaggiù, secondo là loro abita- 
-dine insieme; questo mimerò fu amico di 
lei, per dare ad intendere» cbe «Della sua 
generazione tutti e nove li mobili Cieli 
perfettissimamente s* avevano insieme. Que- 
-sta è una ragione di ciò. Ma più sottil- 
mente pensando ,. secondo la infallibile ve- 
rità, questo numero fu ella medesima, per 
similitudine -dico; e ciò intendo così: lo 
numero del v tre è la* radice dèi nove * y pe> 
rocche sanza numero altro alcuno, per s* 
medesimo multipli ca to , fa nove; siccome 
vedemo manifestamente, che tre .via tre fa 
<nove f Dunque, $e '1 tre per se medesimo 
è fatttor del nove, ed il Fattore de* Miraco- 
li per se medesimo è tre , cioè : Padre , e 
Figliuolo, e Spirito Santo, li quali sono 
•tre, ed uno: questa- donna fu accompagng^ 
ta da questo numero del nove, a dare ad 
intendere, cbe ella era un nove, cioè un 
miracolo s la cui radice, cioè del miracolo, 
è solamente la mirabile Trinità. Forse art» 
cora per più sottil persona si vedrebbe in 
ciò più sottile ragione ; ma questo è quella, 

«he io ne veggio , e che più ini piace. 

• » . . .. *- . 

Poiché la gentilissima doirna fu parliti 
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di questo secolo, rimase tutta la sopraddetta 
città quasi vedova, /dispogliata da ogni -di- 
gnità : onde, io ancora lacrimando in questa 
disolata città, scrìssi a* Principi della terra 
alquanto della sua condizione, pigliando 
quello . cotninciamento di Jeremia: quómodo 
sola sedete et e. E questo dico, accioCch* 
altri non si maravigli, perche io V abbia 
allegato di sopra, quasi 'come entrata della 
nuova materia che .appresso viene. Se al- 
cuno volesse me riprender di ciò, che non 
iscrìvo qui le parole che seguitano a quelle 
allegate, scusomene; perocché lo intendi* 
mento mio non fu dal principio, dì seri* 
vere altro che per volgare: onde, concio** 
siacosachè le parole che seguitano a quelle» 
che sonò allegate» sieno tutte latine, sareb- N 
be fuori del mio intendimento, e' io le seri* 
vessi: e simile intenzione so che ebbe que- 
sto mio primo amico; a cui ciò scrivo» cioè» 
che io gli scrivessi solamente in volgare, 

• 

Poiché gli miei occhj ebbero per alquan- 
to tempo lacrimato, e unto affaticati erano, 
che io non poteva sfogare la mia tristi- 
aia, pensai di volerla sfogare con alquan- 
te parole dolorose; e però proposi di fa- 
re una Canzone, nella quale piangendo 
ragionassi di lei» per cui tanto dolore 
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era fatto distruggitore dell* anima miai e 
cominciai: ' 


Gli o cclij dolenti per pietà del core* 
Hanno di lacrimar sofferta pena ; . 
Sì che per vinti son rimasi ornai; 
Oia r »' i* Voglio sfogare il dolore, 
Ch' appoco appoco aOa morte ma mena» 
Convienmi di parlar, traendo guai: 
£ perdi* el mi ricorda , ch > io parlai 
Della mia donna» mentre che vivee, 
Donne gentili, volentier con voi, 
No» vV parlare aitivi, 
Se non a cor gentil, che 1 a donna sia^ 

v E dicerò di lei, piangendo poi» 
Che te n 1 è ita in del subitala ente. 
Ed ha lascialo Amor meco dolente» 


* 


Ita st* è Beatrice in V alto cielo, 

Nel reame, ore gli Angeli hanno pace: 
£ su con -laro: e voi donne' ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gielo, 
Ne di calor, si come V altre face* 
Ma sola fu stia gran benignitate, 
Che htoe della sua umilitate. 
Passò H cieli con tanta virtute, ' 
Che fc' maravigliai V etemo Sire; 
Sk -che dolce desire 
Lo giunse,' di chiamar tante salate. 


V 


s^.MU^dx.qgaggiuso a se ventre; 
Perchè vcdea» ch % està vita nodosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 


Partissi della sua, bella persona, 
.Piena di grazia» r aniina gemile: 

. Ed essi gloriosa in loco degno» . 
Chi mm là piange* quando' ne ragiona» 
Core ha di pietra» sì malvagio e vile, 
' Ch* entrar non vi può spirito benegno* 
$fon, fc di cor villa», sì alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto; 

' E però non gli vien di pianger voglia. . 

, Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirare , e di morir di pianto/ 
Rd' Pgni consolar V aniiè*. spoglia* , 
Chi vede nel pendevo alcuna volta* 
Quei* ella fu: e com' «{la n % e tolta. 

* < 

Sonanini angoscia li sospiri forte» 

Quando '1 pensiero, nella mente grave 
3VU reca quella* che m' ha '1 cor diviso: 
E spesse fiate pensando alla morte, 
Me ne viene un disio tanto soave* 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando lo immaginar mi vien ben fiso* 
Giugnemi tanta, pena d' ogni ^arte* 

. Ch 1 io mi risquoto pex dolor* ih' io sento : 

.,£ sì {atto, divento* . 

Che^ 


<fc 


Che Adi* grati vergogna mi fatto; - 
Poscia piangendo sol nel mio lamento . 
Chiamo Beatrice», e dico: or se' tu mortfc? 
E jbentre» eh* io la chiama, mi conforta* 


^ 


' \ r 


Pianger di . doglia % e easpirar di angosci*, 
. Mi strugge il.' core , ovunque sol mi trovo, 
§ì che ne 'nauseerebbe a chi U Tediate. 
£ quale fe stau la mia yita poscia 
Che la mia donna andò- nel secol novo» 
Lingua non e, che dicer lo sapesse* 
E però» donne 'mie, perch 1 io volesse» 
Non vi saprei ben dicer quel» che io sono; 
81 mi fa travagliar V acerba vita» 
Lacuale è si invilita, 
Che ogn'uom par mi v dica: io t* abbandóni 
Yeggendo la, mia labbia tramortita. 
Ma qual», eh* i* sia , la mia donna se 1 vede. 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 


1 


.1 


Pietosa mia Canzone» or va piangendo» 
E ritrova le donne e le donselle» - 
A cui le tue sorelle • ■ • 

. Erano usate di portar letizia : . 
E tu» che sei. figliuola di -tristizia* 
Vattene sconsolata a star con elle. 


Poiché detta fu questa Canzone , oi ren- 
ne a imo ano, il quale, «esondo 1 gradi 
Dahte, E 


t 1 


* 
* / 


\ * 
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dell' «mista , è amato * me immediatamen- 
te dopò il primo; e questo fa Unto distret- 
ta di sanguinila eoa questa gloriosa, che 
nullo più presso V eri. £ poictf el fa me- 
co a ragionare, • mi pregò, eh' io gli do- 
vessi dive aletta* còsa per una donna, phe 
a*- era morta: e simulava sue parole, ac- 
ciocche "paresse** che dicesse d* un' altra , 1* 
quale ara morta cèrtamente. Onde io ac- 
corgendomi, che questi dìcea solo per que 
sta benedetta , dissi di fare ciò che mi do- 
mandava il suo priego. Onde poi pensando 
a ciò-, ptopneai & fare tm Sonetto, nel 
quaF io mi lamentassi alquanto, e di darlo 
a questo mio amico, acciocché paresse, che 
per Ini V «vessi fatto: e dissi allora questo 
Sonetto', 'fcte comincia cosi: 


Venite a intender li sospiri -filisi, 
O cor' gentili, che pietà il desia. 

. .Li qua' dHconaolati vanito vis: . 
E se non fosser, di dolor morrei. 

Però che gli occhj ini- sarebbe? *rei 
Moke fiate più » eh 1 io non Vorfria, 
•'Lasso di pianger sì la donna min, 
•tìh* V sfogherei it cor, piangendo lei. 

Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil» che se n* <e -giù 
Al eecoi degno dejla- sua. vinate? ■•• 


t > 
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E Jlspf^gw feloni questo vio, 

• Iu /persona . dell' anim* dojenge» 
* Abbandonata dalia iva salate. 


Poiché detto ebbi questo Sonetto» pen- 
«andoir.i, chi > questi era, a cui lo 'ntènde* 
▼à di mandare» quasi come per lui buio, 
vi^i , che povero mi pareva il servigio , e 
nudo a così distretta persona di questa glo- 
riosa., £ però* £nzi che io gli dessi il so- 
prascritto Sonetto, dissi due Stanze d* mia 

Canzone: 1* una per costui veracemente 9 • 
r altra per me; avvegnaché paja V una e P 
altra per una persona dettai , a chi non guar* 
da sottilmente; ma chi sottilmente le mira, 
vede bene,, che diverse persone parlano in 
ciò: che 1' una non chiama sua donna ed* 
atei, e F altra ai, come appare manifestamen- 
te. Questa Canzone e questo soprascritto So- 
netto gli diedi» dicendo.; io a lui, che per lui 
solo fattq F aveav - La Canzone comincia: 

Quantunque volte» lasso! mi riinemtpraj 
Ch* io non debbo giammai 
Veder la donna* ond" io vp si dolente.; 
Tanto dolóre intorno al cor nV assembra * 

La dolorosa mente, 

• • • 

Ch? F dico : anima mia, che non tan* vai? 
Che li tormenti, che tu porterai * 

E o 


< 


- * 


« • 

Nel . secol, che t* e già unto nojoso, * 

Mi fan pensoso di paura forte; 
©nà* io chiamo la morte» 

i 

i 

Come soave e dolce mio riposo : 

E dico: Tieni « me; con tanto amore» 

Oh' i* sono astioso di chiunque more. 

i 

* • « * w 

; - ' 
22' si raccoglie negli miei sospiri 

Un suono di pietnte, 

Che va chiamando morte tuttavia: 

A lei ti volier tutti r miei diftiri, 

Quando la donna mia 

' ' Fu giunta* dalla sua crudeli tu te ; 

Perete 1 piacere della sua'biltate, 

Partendo se' dalla nostra veduta» ' ' 

Divenne- spbdtal bellezza » 6 grande. 

Che per lo ciel si spande 

IlùcV'd' Amor, che gli Angeli saluta s 

E lo intelletto loro alto è sottile 

Face maravigliar* sì n' a è gentile. 

♦ .'.'■■• i . * . 

In -quel giorno» nel quale si compieva 
V antoo, che questa bornia era fatta delle * 
cittadine di vita eterna , io mi sedeva ili. 
patte, nella quale, ricordandomi di lei» io 
disegnava uno Angelo sopra certe tavolette: 
e mentre io il disegnava , volsi gli occhj, 
e vidi lungo me uomini, alli quali si con- 1 
veniva di fare onore: e riguardavano cptl* 
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tò che. io facea: e secon docile mi fumetto 
poi , essi erano stati già alquanto , anzi che 
io me n'. accorgessi. Quando gli vidi, mi 
levai v e salutando loro» dissi:; altri /era te- 
«tè meco», e perciò pensava. Onde partiti 
costoro 9 ritornato alla mia opera» cioè del 
disegnare, _ facendo ciò, mi v^nne un pen- 
siero di dire parole per rima, \ quasi per 
annovale di. lei: e scrivere a costoro» li 
quali erano venuti a me; e dissi allora que- 
sto Sonetto x. il quale comincia : . . Ero, venu% 
ta. Questo Sonetto ha due cominciamenti j 
X uno è': 


» V 


Era venata nella, mepte mia 

La gentil donna,, che per $iio i valore 
Fn poftU faW altissimo Signore 
Nel ciel deli' umiltà, dov\ è Maria. 


Il secondo t cominciamentp è; 


»r 


Era venuta nella niente mia „ - 

Quella donna gentil» cui piange Amo**». 
Entro quel punto, che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel, eh' io faci*. 

Amor» che nella niente Ja «enti*, 
S y era sveglialo nel distrutto core» 
E diceva a' sospiri: andate fore; 
Perchè ciascun dolente se 'n nartia» 


v 
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lo nsciraii fuori del itilo petto, 
* Con tana VOèe» che sovente- metta *• - 

te lagrime dogKote agli occhj tristi. 
Ita- quegli, thè n* uériaii tini maggior aperta» 
Vcrtien dicendo : o nobile intelletto. ♦ 
Oggi fiat* mino, «he atei elei 


Poi per alquanto tempo , éonciofbsseco- 
**chè io {basi iti parte, nell* quale ini ti* 
èordava del pattato tempo, molto stava pen- 
soso, é con dolorati pensamenti, tantoché 
érti face**** parere di fuori urta vieta di terrì- 
bile sbigottimento. Ond* io accorgendomi 
del mio travagliare» levai gli occhi per ve- 
dere» se altri nii vedesse, allóra vidi, che 
una gentil dolina da una finestra mi guarda- 
va si pietosamente , quanto atta vista , che 
tutu là pietà pareva in lei. raccolta. Onde, 
/conciossiacosaché, quando i miseri veggio- 
no, di loro compassióne altrui, piuttosto si 
muovono a 'lacrimare, quasi come dije 
«tessi jrvendo pietà; io sentii allora gu miei 
wcnT^còminclaire^ a volere piangere: e però 
gemendo di tiòn mostrare la mia vii vita* 
mi partii dibattili dagli occhj di questa gen* 
tile, e diceà pòi tra me medesimo? e' non 
può essere, che con quella piatosi donna 
non sia nobilissimo Aurore ; e però propuo- 
ti da dire tati Sonetto, nel quale io parlassi 
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9 lei f e coitdiiudessi in cstò tulio ciò* che 
narrato è in questa ragione ; e cominciai: . 


Videro gli occhi nàti, qnant* p$eta|e j 
Brà appaiata i» la mostra figura, 
Quando guardaste gli atri • la statura, ^ 
CV io Caccio pel dolor molta fiate 

Allo* m* accorai, che voi pensavate - \ 
La qualità della mia vita oscura,; 
Si. ebe mi giunse nello cor paoni * 

* i 

,, Di dimostrar cogli occjij mi* viltate. 
JL toltimi dinansi a voi, sentendo» 
Che ai inovean le, lacginie* dal cote, 
, Ch\ era sommosso dalla vostra vista*. 
Io dicea poscia nejtT anima » tutta*-. 
. Ben' ;è. con, quella donna queBo Amor*, 
Lo aual sai face a "^ air così ittiaitesndo. 

Avvenne poi,. che Ja, dovunque .questa 
donna mi* vedea, *j Iacea d'un* vista pio- 
tota, ed* un color pallido f quasi corno 
ai* Amore: onde molto volte* mi ricordava 
aldìn min nobilissima donna» elio di simile co*' 
lore si mostrava tuttavia. £ certo .molta 
volt*, non potendo lacrimare, \nè disfoga- 
re In min tristizia,, io andava per Tederà 
«questa pietosa donna, la quale % pareva che, 
tirasse le lagrime fuori degli occhj miei» 
yat la sua vi***; . e però mi renne .. vptont* 


■' 

Jii dire anche parole, parlatalo a Ili; » 
dissi; ' • . . ; 


Color à 1 Amore , e di. pietà, -sembianti • 
' Non preser mai eoa* mirabilmente 

• Yiso ài bolina , per veder sovente - \ " 
.. Occhj gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro , • qualora davano, 
Vedetevi la mia labbia' dolente ; 
Sì che per voi mi vie» cosa alla mente» 
Ch* i % temo forte, non lo cor ai schianti* 
Io non posso tener gli occhj distratti. 
Che non riguardin vói vpesse nate, 
Pel desiderio di pianger, eh* egli hanno, 
E voi crescete si lor volontate* 
"• Che della voglia si eontfunian 'timi ; 

Ma Ucfinkar dinanai a vfci rotti' salino. 

V 

Io venni a tanto per la vista di. questa 
donna» che gli occhj miei si cominciarono 
a dilettare troppo di vederla: ónde molte 
volte me ne crucciava nel | mio cuore, ed. 
avevamene per vile assai: e più volte be- 
stemmiava la vanità degli occhj miei, e 
diceva loro nel mio- pensiero: or voi sole* 
vate far piagnere, chi vedea la vostra do- 
lorosa condizione, ed ora pare che voglia- 
te dimenticarlo per questa donna, che vi 
mira, che Aon mira voi, se non in quan- 
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10, th* te peaa, della gloriata donna, di 
jObA ^ pianger aolete; ma quanto potete,, fa- 
te, che io la vi rammenterò molto, mala* 
detti occhjt che mai*. se J*oit dopp la t^or* 
te» non dovrebbero le vostre, lacrime essere 
ristate. E quando, cosi aveva 4etto, ft* 
ine medesimo» agli occhi mici ,, e gli so- 
spiri m' assalivano grandissimi » ed angoscio* 
*i. Ed acciocché «questa battaglia! che io 
aveva meco , non , rimanere «-non saputa, 
pur dal misero che la- sent^a, prop^iosi di 
fare un Sonetto, e di comprendere in esso 
questa orribile . condizione; e 4issi questo 
Sonetto , che dice : • 


r 


L' amaro lacrimar, che voi faceste, 
Occhj miei, così lunghi ttagieae, 
Fjacean maravigliar. 1* altre persone . 

2 I 

Della pietòte, come %oi vedeste. 
Ora mi par , che voi 1\ ohblieresH, 
S* io fossi dal imo lato sì {elione, * 
Ch 1 i 1 non vet* disturbassi jogiù Pigione, 
Memorandovi colei, cui voi piangeste* 
; La vostra vanità, mi fa pensare»,;;, , »-; 
£ spavcpitynM si ». eh* r temo vforte, 
Del viso d" una donna, che vi ro^ra. 
Voi no,H dovreste: ti^ai , se non.pe^.mor.te ,_ 
La nostra donna, cV è mort^.obtyiare. 
Così dice il.ftiio 'core t f.poi, fospirj*. 


Ricovera r r adunque la vista di queste» don-* 
na ia si rmova condizione, che molte **&%, 
te ne pensava, siccome di persona,, ebo 
troppo mi piacesse; e pensava di lei. con 
sì: Questa è una donna gentile» bella», gio* 
vane e savia* ed apparita forse per volar** 
tlt d* Amor^, acciocché la mia vita si ri? 
posi. < Er molte ''voice pensava più amore* 
samente» tanto .che U coese . consentiva ; 
in lui, cioè nel suo ragionare: e quand* 
io avea consentito ciò,- io mi ripensava^ 
siccome dalla ragione .mosso» e dioea fai 
me medesimo: deh» che pensiero èquer 
sto » che in cosi vii modo ■ vuol corine! Mini» * 
e non mi lascia altro pensare? Poi si rile- 
vava un altro pensiero» e diceami : or tu 
se* statò in tanta tribolasioae., perchè non 
vuo' tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu 
vedi, che questo è uno spiramento, che 
ne reca li' distri d* Amore dinansi, ed è 
mosso sfa cosi gentil parte» come è quella 
degli occhf della donna, die, tanto pietosa 
ci a* è mostrata. Onde io avendo cosi più 
volte combattuto in me medesimo» àncora 
ne , volli dire alquante parole ; e perocché 
la battaglia de* pensieri vinceano \ coloro» 
che per lei sparlavano, mi parve che si con* 
venisse parlare a lei; e dissi questo Sonet- 
to, il qual comincia? Oentìi pernierò. E 
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dico gentile, in qttànto ragionava *di gentil 
donila : che per alitò era viljsaimo. £ fo 
in questo Sonetto due parti di me, secon* 
d oche li miei pensieri etono in dttè divisi. 
L* nna flar t e ch iamo ' cuore t cioè l'appetito : 
V altra chiamo a*nima« cioè ia ragione: e 


lìto, tome 1* imo dice ali* altro* E che 
degno aia di chiamare!* appetito cuore, e 
la ragione anima , assai è manifesto a co* 
Ioro«r a cui ^ mi piace che ciò jlsi» . aperto» 
Vero è» che nel precedente Sonetto io, fo 
la parte del cuore contro a quella degli oc? 
ébj» é ciò par contrario di quel, che ip^ 
dico liei presente f e però dico, che ,ivi U 
cuore anche intendo: per appetito ; perocché 
Maggior desiderio era il mio ancora , - di ri* 
cordarmi della gentilissima . donna mia» che 
di veder costei; ed avvegnaché - alcuno ap* 
petitp n* avessi già, ma leggier parca: on* 
de appare, che f uno detto non è coatta» 
rio *H* altro. 


ài pernierò» cha parla di voi* t , * 
San* viene a dimorar meco sovente» . 
E ragiona «T Amor ai dolcemente» 
Cne faae contenti* lo core In lai. 
L* anima die* al cor r chi è «otta** 

Che vieae a. consolar la nòstra mente? 


\ . 


/" 
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Ed h la sua virtù tanto possente» 
. ChC altro pensar uoniaspia star, con 1 noi? 
Ei la risponde: o anima pensosa, . 

Questi è uno spiritel uovo *T Amore». ' 
Cl|è reca innanzi roe%li.8uoi disiai: ; 

E la sua vita» e tutto il suo valore» ^ 
, Mosse dagji occjij di quella pietosa* ; 
Che si turbava da\ vostri martiri* . * 

Condro a questo avversario della ragione 
si levò un dì, quasi nell* ora della nona* 
n%ia fort e immagina zione in me: che iujt 
parea vedere questa gloriosa JSeatrice /con 
. quelle vestimenta sanguigne , colle quali ap- 
parve prima agH occhj miei; e pareami gio- 
vane In simile età a quella» in che primt> 
la vidi. Allora incominciai a pensar di Lei, 
e ricordandomene secondo 1* ordine del 
tempo passato, il mio cuore cominciò -do* 
erosamente a pentirsi del desiderio » al qua* 
le sì vilmente s 9 era lasciato possedere al- 
quanti di contro alla costanza della ragione. 
E discacciato questo cotal malvagio deside- 
rio , si rivolsero gli mici ■ pensamenti' tutti 
alla loro gentilissima Beatrice» E dico , che 
d' allóra innanzi cominciai a pensare, di lei 
si» con tutto il vergognoso cuore, che li 
sospiri manifestavano ciò molte volte; pe- 
rocché quasi tutti diceano nel loro uscire 
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quello che nel cuore ti ragionava , cioè Y 
amore/ di quella gentilissima, e come si par- 
ilo da noi: e molte vòlte awenia, che tan- 
to dolore avea^ìn se alcuno pensiero, che 
io dimenticava lui, e là dovV io era. Per > 
questo raccendimento di sospiri si raccese 
il sollevato* lacrimare in guisa, che gli miei 
oqchj pareano due cose» che desiderassoRO 
pur di piangere. £ spesso aVvenia , che 
per lo' lungo continuare del pianto» dintor- 
no a loro si facea un calore purpurea, le- 
gnale suole apparire per alcuna marcire, che 
altri riceva. Onde appare , che della loro 
Vanità fiiron degnamente guiderdonati; sic- 
ché d r allora innanzi non poterono mirare 
persona, che gli guardasse , sacche . loro pò*, 
teseè trarre a loro intendimento. Onde io, 
volendo, che cotal desiderio malvagio è 
vanarttentaziòne paresse distrutta, 6Ìccbè al- 
cun dubbio non protessero inducere le rima- 
te ^pàVoIe, che io aveva dette dinanzi, prò* 
riuosi di fare un Sonetto , nel qual* io com- 
prendessi la sentenza di questi ragione; è 
dissi allora: Lasso! per forza 9 ec. Dissk 
Lasso , in quanto mi, vergognava' di dò; 
che li miei occhj avean cosi vaneggiato. 

-'a , . ' . 

Latto! per fonia di molti sospiri > 

'-* Che nitston da'-ptasitr, eh* so» nel core,/ 


* s 
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0eeoj «on vinti, e iK*n hanno valer* 

>■ v JH ^guardar persona , che gli nùi^. 

. JS /atti ao*, die. pappi 4*e disiri, 

/ ' JU JUcrinaare, « di mostrar dolorer 

E spesse volte piangon si, di" Ajnoni . 

Gli pereti* di corona. di anartjai. •-. é 

) . r fattati pensieri, e li sospir, eh' il gatto, 

. . piroentan dentro al cpr s ì jiigosciosi, 

, . Or* 4noor vi tramortisce» aVgtàuT duole:. 

'. fero eh' cgM hanno in te, sì dplorosi, 

Qael dolce nome /di Madonna scritto, 

£ della worte suaottolte parole. . ', A 

- i 

Dopo questa tribolazione avvenne in quel 
tempo, che molta .genie andava per vede» 
te quella Immagine benedetta, la quale perà 
«Cristo lasciò a noi per esemplo della belli*» 
eira* sua £gura* ia qua! vede la rnia don» 
uà gloriosamente, che alquanti peregrini pav 
aavano» per una via, la quale è quasi immes- 
so della tittà, dove nacque, e viyette, r e mo- 
rì U gentilissima donrja: e andavano, j>e- 
cooudochà mi p*rve;, molto pen»oti* Cade ip 
pensando p loro , dissi fifr me medesimo: 
questi peregrini mi pajono di lontana parte, 
e non credo , che anche udisse?- parlare di 
questa donna, e non ne sanno niente; ansi 
gli loro pensieri son 4* «Jtte cose, che di 
queste qui, £ he esci forse penalo di loro 


/ 
i 


/ i 


• l 


amici lontani, li qnali noi-' nra< conosce- 
mo. Poi dieea fra nte medesimo: io so, 
'che se - èssi fossero ' di propinquo paese, 
in alcuna vista parrobber turbati, passane 
do per lo messo della dolorosa città* Poi 
'dieea fra me medesimo: ae io gii potessi te- 
, nere alquanto"; io pur gli farei piangere» ansi 
che essi uscissero di onesta òtta; perocché 
io direi parole', le quali farebber piangere 
chiunque le *n tendesse* Onde passati co* 
storo dalla mia veduta, proposi di fare un 
Sonetti « ilei quale io manifestassi ciò eh' 
io aveva detto fra me medesimo. Ed ac- 
ciocché più paresse pietoso, proposi di 
dire, come se io avessi parlato a loro; m 
dissi questo Sonet&o, il quale comincia : 
Deh peregrini* te. E dissi peregrini, se- 
secondo la larga significazione del voea 7 
bolo: che peregrini ai posano intendere 
in due .modi, in largo ed in istretto. In 
largo , inquanto e ' peregrino ^chiunque è 
fuori della sua patria; in modo stretto 
non s' ; intende tperegrino , se non chi 'va 
verso la Casa di San Jacopo* o riodo. 
E però è da sapere , che in tre modi ai 
«chiamano propriamente le genti, che. vasi» 
no v al servigio deiP- altissimo. Chiamanti 
Palmieri, inquanto vanno Oltremare, Ha* 
onde «olle volle recano la palma» Chi*» 
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mansi Peregrini, inquanto varino «Ila Ca*a 
.di Galizia;- perocché. ìst sepultura di San 
Jacopo fa più lontana dalla eua patria, che 
4' alcuno altro Apostolo. Chjanìansi Ro- 
mei, inquanto vanno a Roma, là ove questi, 
che io chiamo peregrini, andavamo. 

Deh peregrini , che pensosi ancate, 
Forse di cos*., che non v' è presente; 
Venite voi di si lontana gente» 
- Come alla vista voi ne dimostrate? 
' , Che non piangete» quando voi passate 
Pe* lo «lo mezzo la città dolente, * 
Come quelle persone » che niente , 

Par ,. che "ntendesser h sua gravitate ? 
50 voi retiate, per volere udire» , . 

Certo lo core de' sospir mi dice» v . - 
Che lacrimando n* uscireste poi. 
UUa ha* perduta. la sua- Beatrice: 

£ le parole,, eh' uom di lei può dire, 
. Hanno virtù di far piangere altrui. 
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Ppi mandaron /due donne gentili a me, 
pregandomi* che io mandassi .loro, di que- 
ste mie v parole rimate': /onde io pensando 
la/, loro nobiltà» proposi. di mandar loro, e 
di fare una cosa nuova» la quale io man- 
dastri loro»jcon esse; acciocché più onore- 
▼olruente adempissi li loro ; prieghi. . /.E, 

dissi 
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dissi allora tm Sonetto , il quale " natta' del 
mio stqtoV 'e .mandalo loro col precedente 
Sonetto accompagnato, e con un altro» che 
comincia: x V-enite à intender li Sospiri 
miei. Il Sonetto, il quale io feci allora, 
comincia :,-... 

Oltre la spera, che più larga gira, 

Passa il sospiro, eh 1 esce del mio core: 
Intelligenza nova, che 1* amòre »■- 
Piangendo mette in lui» pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto la, ove *1 disila, 
'' Vede una donna, che riceve onore, 

E luce sì, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirita la mira. 

Vedela tal, che quando il mi ridice. 
Io non lo intendo, sì parla '"sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare, 
.So io, eh' el parla di quella gentile; 
Però ch$' spesso ricorda Beatrice, 
Sì eh' io lo 'ntendo ben, donne mie Ctfre. 

% ' i "' . ^ 

Appresso a questa Sonetto apparve & 
me una mirabii visione , nella quale io 
vidi cose» che mi fecero proporre» di non 
dir più di questa benedetta, infino a tan- 
to, che io non potessi più degnamente 
trattar di lei; e di venire a ciò, io stu- 
dio quant' io posso, aiccom' ella sa verace* 
x Itoti* F 
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genite» Sicché, se piacele sarà di colui 
a cai tutte le cose vivono » che la mia vita 
per alquanti anni perseveri, epefo di dìfce 
di lei quello , che mai non fu detto cV 
alcuna; e poi piaccia a colui» eh* è Sire 
, della cortesia, che la mia anima se ne pq*-, 
sa gire a vedere la gloria della sua donna, 
cioè di quella benedetta Beatrice, la quale 
gloriosamente mira nella .faccia di colui, 
qui est per omnia succida benefàctus. ' 
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afole mie» che per lo mondo siete» 
Voi clié nàsceste poi eh' io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai: 
Voi che Stendendo il terzo del movete : ' 

Andatevene a lèi, che la sapete, 

Piangendo si, eh' ella oda i nostri guai ; 
Ditele : noi sera vostre ; dunque ornai 
Più che noi senio, non ci vedrete. f 

Con lei non state, che non v* e amore;' 
Ma gite attorno in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore: A - 

Quandò trovate donne di valore* ; 
Gittatevile a* piedi umilemente, 

N Dicendo: a" voi dovem noi fare onore. 
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Sonetto ir. 



6 dolci rime , che parlando andata 
Della donna gentil che l'altre onora» 
A voi rerra, se no» è giunto ancora* 
Un, che direte: questi è nastro frate. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate» 

Per quel Signor , che le donne innamora : 
Che nella sua sentenza non dimora 
Cosa che amica aia di ventate. 

$ se voi foste per le sue paròle 

Mosse a venire in ver Ja donna vostra* 
Non vi arrestate; ma venite a Jci; 

©ite : s Madonna , la venuta nostra 

J5; per raccomandare uri che si clfrolè» 1 
Dicendo; ove fe '1 desio degli occhj miei? 


fc 
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Qe$ta donna £ cV andar mi fa pensoso; '. 
Porta nel viso la virtù d* Amore» 
La qua! risveglia dentro nello coro 
Lo spirito gentil, che vVera ascoso. 

Ella m* ha fatto tanto pauroso, 

Poscia cJT io vidi il mio dolce Signore 
Negli r occhj suoi con tutto il suo valore» 
Ch' io le vo presso, e riguardar non Poso» 

£ guando awene che questi occhj miri, 
Io veggio in quella parte la salute : 
Che V intelletto mio non vi può gire* 

AUor si strugge sì la mia vertute, 

Che P anima, che move gli sospiri, ' 
6" acconcia per voler da lei partire* 
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Chi guarderà giammai scila patir» 

- Negli ocehj d* est* bella pargoletta, 

- Che m 1 hanno concio sì, che non a* aspetta 
Per me, le non la morte che^Hi* e dui»? 

^Tedete quanto è forte mia ventura* 
Che fa tra 1\ altre là mia vita- eletta, 
Per dare esempio altrui, eh 1 uom non si metta 
A rischio di mirar la sua figura» 

pestinata mi fu questa finita, 

Da eh' im uom eonvenia esser disfatto» 

- Perch' altri fosse di-pericol tratto ; 
% però lasso fu' io così ratto- 

In trarre a me 1 contrario della vita» 
• Con** vena di stella margherita. 
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Dagli occhj -della mia donna si move " / 
Un lume s* gentil, che dove appare. 
Si veggio» cose , eh 1 ' uom non può ritrarf 

-~ per lóro akexi&i e per- loro esser nove: 

£ da' suoi raggi sopra *1 mio cor piove 
Tanta paura, ehé mi fa tremare: 
E dico: qui non voglio mai tomaie 5 
fida poscia perdo tutte le mie prove, 

£ toraomi colà dov 1 io sor vinto» 
Riconfortando gli ocekj paurosi, 
Che sentir prima questo gran valore. 

Quando Son giunti, lasso, ed ei son chiusi» 
£ 1 desio, ehtf gli mena, qu£ è stinto» 
Però provveggia del mio stato^ Amore* 
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Lo fi» piacer di quello, adorno vmo r 
Compose U dardo /che gli Qtfchj linciar O 
Dentro dallo mio cor, quando igiiaro' 
Ver. me, che su* beltà guardava- liso: 

JHlor senti lo spirito diviso y 

Da quelle membra che se ne turbaro : 

^ £ quei sospiri che di fore andato.. 

D£c*an piangendo , che *l core era aneiso s 

Là u 1 dipoi mi, pianse ogni pensiero t 
Nella mente dogliosa, che ini mostra 
Sempre davanti io suo gran valore : 

Ivi un di loro in questo modo al cose £* 

v Dice; pietà. non è la vertù nostra* 
Che tu la trovi; e però mi dispero* 
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E' non è legno di fi fofct ttocchj, 
Né anco tanto dura alcuna pietra. 
Ch està crude!» che mia morte perpetra» 
Non vi mettesse .amor co* suoi begli occhj; 

Or dunque s* ella incontra aom che V adocchi, 

Beu gli cV '1 cor passar, te non s'arretra: 

Onde 1 convien morir : che mai np impetra 

,, Mercè» eh 1 . il suo dever pur si spannocchi* 

Deh perchè tanta vertù data fue 

Agli occhj d' una donna cosi acerba, 
Che sub fedel nessuno in vita serba? 

Ed e contr' a pietà tanto superba, 

Che •' alpi mor per lei, noi mira piue; 
Attuagli asconde le bellezze sue ? . 
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Ben diotKeerto, che, non è riparò •.!* - • <%;• ••'{ - 

v Che ritenesse sle\ suoi oochj. il colpo : 

-• Equertoigian Taloi'tJ io non iftcólpol;, 

-, MaVl duro: «ore d'ogni mercè avaro, 

Che mi nasconde ii suo bei* viso chiaro/ >'■ 

Onde la piaga del mie cor rimpolpo: 

•■ Le quai niente .Itfgrimando scolpo,» * 

Ne. daevo punto col lamento «matto, ' 

Così ò tuttaoria bella >e crudèle» '..'? 

I> Amor selvaggia ? e di pietà nemica; 

n Mapiìtm'inoresce» clie ooavien ch^io/i dica, 

Per fona i}el dolor che*m* affatica ; 1 ; 

Non perciiV io ioonti v a lei porti alcun fele: 

., .Che vie )>itt che noe -J? amo* ib acri fedele. 
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Io,son ti VftgovdeUa be&a luce «; -'■ * 
Degli occh] tradito» the in' hanno eccito. 
Che là doV io son morto è aon deriso» 
Xa gran vaglitzxa pur mi riconduce: 

£ quel che pare, e. quei che rairtralucef 
M** abbagli» tasto T uno e 1* altro* viso» 
Che da ragione e da verta diviso, , 

. Segno solo il disio, com' ei m 1 V duce; 

H,o qual mi mena pien tutto di • fède " "t 
A dolce morte sotto clolce ingannò, 
Che conosciuto solo è dog>V il danno. 

1& mi dnol forte del "gabbato affanno t .) • 
Ma più m' incresce , lasso! che si' vede 
Meco pietà» tradita da mercede. / 
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Io maladieo il d¥ eh* io vidi imprima 4 . 
il* luce de* vostri ocohj traditori» 
£ '1 ponto che vernice in mila cimi . 
Dei core a trarne V anima di fori: 

E rnaladioo l 1 amorosa lima» 
. Ch K ha pulito i miai motti e bei colori* 
Ch' io Ho per voi trovati e messi. in rima» 
Per Ut che '1 mondo mai sempre v' pnorit 

E maladicd la mia mente dura* 

Che ferma è di tener quel che m* uccide» 
Cioè là bella e rea vostra .figura, 

Fer cui Amor -sovente si spergiura i 
Sì che ciascun /di Ini e di me ride» 
Che «redo tor la ruota alia ventura* 
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Nelle man vostre , o folce donna mia* ' 
Raccomando lo spirito che more, j 
E se ne* va sì dolente, che Amore 
Lo mira con pietà» che '1 manda via: 

Voi lo legaste alla sua signorìa, ' 
B\ che non ebbe poi alcun valore 
IH poterlo chiamar» se non: Signore» 
> Qualunque vuoi di me , quel ve 1 che sia» 

Io so» ohe a voi ogni torto dispiace, C 
Berò la morte, che non ho servite; 
Molto più ni* entra nello core amara: 

Gentil Madonna» mentre ho della vita» • 
Per tal eh 1 io mora; consolato in pace» 
Vi piaccia agli occhj miei' non èsser cara. 
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Kob V* accorgete voi $ un che si amore» 

E va piangendo, sì si discantarla? . 
T priego voi (se non .veh sete accatta)» 
Che voi 1 minate per lo vostro onoro* 

Si sen va sbigottito in un colore, ' 

Che 'Ila parere. una persona roorfa, , . .- " 
Con un» doglia che negli occh> portai» 
Che di levargli già non han valore : 

E quando alcun pietosamente il mira» A 

v II cor di piange* tutto. si distrugge, • 
E r aninia ne duo! sì, che ne stride* N 

£ se non fosse eh' egli'allor si fogge* 
Sì alto chiama * voi, poi che 'sospira, 
Gh % «Uri direbbe^ or sappia*» «hi 1* uccide, 
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Se vedi gli oechj miei di pianger vaghi 
Per novella pietà eh' il cor mi strugge. 
Per Jei ti priego che da te non fugge* 
Signor» che tu di tal piacer isvaghi 

Con la tua dritta man , cioè che paghi -> 
Chi la giustizia uccide ; e poi rifugge 
Al gran tiranno,, del cui tosco sugge* 
Ch' egli ha già sparto» e vuol ohe 1 mondo allagai t 

E messo ha di paura tanto gelo 

Nel cor dc\ tuoi fedei, ohe ciascun tace; 
Ma tu, fuoco d' Amor, lume dei cielo* 

Questa vertu, che nuda e fredda giace» ^ 
Levala su vestita del tuo velo? 
Che ««usa lei non è in terra pace; ; 


N 


A . 


t \ 


9* . 


S" © Jf * T T o )t!t; 


\ 


Molef volendo dir , die fosse Amóre» 
Disser parole assai'; nla udii poterò 

< H)ir di Itti in parte eh' assembrasse il vero, 
• Né drffinir qital fosse il suo valore: 

Ed alcun fa, che disse eh' era ardore 

- Di' mente' immaginato per pensiero : 
Ed altri «Esser eh' era desidero 
Di veder /'nato per piacer del core; 

Ma io* dico > eh' Amor non ha sustanza, 
Ne fc cosa corporal eh* abbia figura : 
Anzi è una passióne in disianza» r . 

Piacer di forma, dato jSer natura» 

'SI che- 1 voler del core ogni altro avanza : 

\ % questo basta fin che 1 piacer dura;' 
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Per ^uellft) via' che W* bellezza corre» ' 
«Quando a destare Amor va nétta mente» 
«Passa una donna baldanzosamente, 
Come colèi che itti si credè torre* 

^Quando ella e giunta' 'appiè di quella torreV 
Che tace quando V animò acconsente, 
pàe -una boce dir subitamente: 
Levati:, bella donna, e no» ti porre :\ \ 

Che quella donria che di sopra siede, 
Quando di signoria chièse là vérga, . 
Come ella volse , Amor tosto le diede : 

E quando quella accomiatar si vede 
Di quitta parte, dove Amore alberga» 
Tutta dipinta* di vergogna" riedéV 
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Bagli occhj belli di questa mia da$ta v 

Esck una vestii d 1 Alno? ai. pina, 
, . . Ch* ogni persona ©he la vV , s n inchina 

A veder lei, e mai altro non brama. 
Biltate e cortesia sua dea la chiama, 

£ fanno ben, cb > ella h cosa si fin*, N 

Ch' ella non pare umana , ansi divina: t 

£ sempre sempre monta ìsC atta lama. ' 
Chi T ama, come può esser contento, 

Guardando le vertù, ohe 'n lei son tante; 

£ » v tu mi dici: come '1 sai? che 1 sento; 
Ma se tu mi domandi» e elici: quante? , 
. Non til so direi ebe non sòn put cento» 

Ansi giù d" infinite» è d' ajjtsettatge. 


4mm«** 


>*. 


S.O H 1 T T O ftT.lt. 

• ; \ . 

Da quella .luce che .1 suo corso *gnr* f 
Sempre al volete dell'; entree aalrte, 
£ stando regge tra Saturno e Malte» 
, Secondo che lo astrologi» neifpiny 
Quella che in me. col suo giacer ,ne, aspira, 
D" essa. ritragga signorévoi arte: 
, £ quei che dftl ciei quarto non si parte» 
, Le. da 1' effetto detta mia desirà ; , 
Ancor quel bel pianeta di Mexcuro 
Di sua vertute su& loquela tinge: 
£ 'I primo ciei di se già non r fe duro. 
Colei che 1 terzo ciel di se costringe, 
IJ cor le fa d 1 ogni eloquenza puro: 
G.osì di tutti i sette si dipiirge. , . 
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Ahi lasso» eh? io credea trovar pittate* 
Quando si fosse la mia donna accorta 
Della gran pena che io mio cor porta: 
Ed io trovo disdegno e crudeltà te, 

Ed ira forte ili luogo d* umiliate; 

6fc eh' io nV accuso già persola morta: 
Ch' io veggio -che mi sfida e mi sconforta, 
. Ciò che dar mi dovrebbe ticurtate. 

Pero parta un pensier cho mi rampognai» 
Com' io più vivo, no sperando mai, 
Che tra lei e pietà pace si pògna t 

Onde morir pur mi corìvene ornai; 

£ polso dir, che mal vidi Bologna, * 

< £ quella betta donna eh 1 io guardai, 
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Madonne ; deh vedeste voi T alt*' ieri 
- Quella gentil figura ohe m' «ncide? 
• lo dico ohe ^tiand' ella un po' sorride, 
. Ella distrugge tutti i miei pensieri; 
• SI *he pingue , net cor* colpi si fieri, 
Che della morte par che mi disfide. 
fero'» Madonne, qualunque la vide, 
So V encontrate per via ne' sentieri» 
Restatevi con lei per pittate, \ 

£■ umilmente la facete accorta, 
• Che : là mia vita per lei morte portai 
£ tf ella vuol che sua mercè conforta 
J-' anima mia , piena di gravitate» 
A dialo a me lontano lo mandate. 
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Voi» donne» che pietoso atto mo*tr*te>* 
Chi' è està donna, ohe giace sì vinta? 
éare' mai quella, di' è nel mio ce* pinta 2 
Deh s 1 ella e dessa, pia non mei celate, ' 

Ben ha le sue sembianae si cambiate» .' 
.£ la figura sua ini par sì spenta, 
Ch' al mio parete «Ha non rappresent» 
Quella che fa pare» 1' altre beate. 

0e nostra donna conoscer non puoi» 

Ch' è sì conquisa» non tei par gran fatto; 
Però ohe quél medesimo arvene di noi) 

Afa se tu mirerai al gentil 7 atto > * 

Degli occhj suoi » cognoscerala peak 
Non pianger p&> tu sei già tutto sfatta 
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Onde venite voi così pensose ? 

Ditemei» s* a voi piace, ih coftesiaY 
Ch' io ho dóttanza che. la dolina mia 
Non vi faccia tornar così dogliose. 

Deh, gentil donne, non siate sdegnose». 
Nfe di' ristare alquanto in questa via» 
E dire al doloroso -che disia ' 
' Udir della sua donna 'alcune còse t^ 

Awegna che gravoso in* è 1' udire : 

Sì ni 1 ha in tutto Amor da se scacciato, 
Ch' ogni suo atto mi trae a ferire) 

Guardate bène, s* io son Consumato: 

Ch' ogni mio spirto comincia a fuggire, 
, 8e 'da voi » donne , non son «enforuto. 
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O Madte di virtute'» luce eterna, ' V - 
Che partoriste quel fratto benegno, , 
Che 1*' aspra' morte sostenne sul legno. 
Per scampar noi dall' oscura caverna. , 

Tu/del eie! Donna e del mondò superna, ' 
< Deh prega dunque il tuo figlino! ben degno, 
-• Che mi conduca sii suo celeste regno, 
He? quel valor che sempre ci governa. 

Tu sai, che Hi te fu tempre la mia spene: 
Tu «ai, che •» te fu sempre il mio diportò :' 

: i Or-mi soccorri, o infinito bene. 

Or mi soccorri, eh* io son giunto al p<*rto, 
.Ilrqaal p«ss|ii' per fotta mi conviene; 
Deh non mi abbandonar» sommo conforto* 

Che se mai feci al mondo alcun delito, 

L' alma ne piagge, e 1 cor ne vion contrito» 

Soletto xxin. 

Di donne io vidi una gentile schiera 
' Quest' ognissanti prossimo passato* 
Ed .Una ne vènia quasi primièri» 

• Seco menando Amor dai, destro lato. 

Dagli occlrj sùoi : gittava una lumiera, 
La qual' pareva un spirito infiammato t 
Ed i* ebbi tanto ardir » ohe la sua cera 
Guardando ,, vidi un 1 Angiel figurato* 

A chi era degno poi dava. salute 

Con gli occhj suoi quella benigna e piana. 
Empiendo il core a ciascun di virtute» 

Credo che in ciel nascesse està soprana, 
È venne in terra per nostra saluto; 
Dunque beata chi T è prossimali ai 

Sòhet?* 
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Un dì si renne a me melanconia, > 

. E disse : voglio un poco «tare teco ; 
£ patire a me che si alenasse seco 
Dolor ed ira per sua compagnia. '' 

Ed io le dissi : partiti» va vis ! 

Ed «Uà. mi rispose* come un gfeco: , . 
E ragionando a grand 1 agio ; uwo, ' 
Guardai , e vidi Amo** che Venia, 

Vestito di novo di un drappo nero, 
E sfei suo capo portava un cappello» ' 
E eerto lacrimava pur da vero: 

Ed v> gli diasi: che hai ,: cattivello? 
E<J ei rispose: io ho gnai e penserò? 
Che, nostra donna muor, dolce fratello. 
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Messer Brunetto , questa pulsclletta 

Con esso voi si vien la pasqua a farei 
Non intendete pasqua da mangiare. 
Ch'ella non mangia* ami vuol esser letta. 

La sua sentenza non richiede fretta» 
' Né luogo di romor, he da giullare: 
Anzi si vuol più volte lusingare. 
Prima che in intelletto altrui ti metta. 

Bt voi non la Stendete in questa guisa. 
In vostra gente ha mojti frati Alberti, 
D' intender eiò che porto loro in mano., 

Color t v 1 me stringete senea risa, 

E se gli altri de* dubbj non «on certi, 
Ricorrete alla fine a Messer Giano. 


MM 


Dante. 
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/ 5 O n t t f O XXVI. 

Quando* la notte abbraccia «con fosch* ale 
• La terra» e 1 dì dà volta e ai nasconde, 
In cielo* in mare, in boschi eira le fronde» 
Si posa , e sotto tetto , ogni animale ; 
Perchè 1 sonno il pensier mette in non calè, 
' Che per le inombra si distende' e 'nfonde, 
Fin the l v aurora con sue trecce bionde 

Rinova' le fatiche diurnale» 

» 

lo misero mi trovo fuor di schierar »* 
Che '1 sospirar nimico alla- quiete 
Mi tien. aperti gli occhj e desto il cor*: 

£ come uccello avviluppato in rete, 
Quanto più* cerco di fuggir maniera* 
Piìi mi trovo intricata e pien d' terrore. 
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Poi che saziar non posso gli occhj miei 
Di guardare a Madonna il tuo bel viso* 
Mireròl tanto fiso, 
Ch* io diverrò beato , lei guardando; 

À guisa d 1 Ange!, che di sua natura» 
. Stando su in altura* 
Diveu beato » sol /Vedendo Iddio t 
Così essendo, umana criatura» 
Guardando la figura \ 

Di questa donna» che tene il cor mio, 
Porrla, beato divenir qui io ; 
Tant' è la sua vertù, che spànde e porge* 
Awegna non la scorge. 
Se non chi lei onora desiandoé / - 


Balzata tu 

lo mi son pargoletta bella e nova, 
E son venuta per mostrarmi a voi 
Delle bellezze e loco» dond" io fui* 

lo fui del cielo» e tornerOvvi ancora» 
Per dar ideila mia luce altrui diletto i 
E chi mi vede» 6 non se ne innamorai 

G a 
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D 1 Amor non arerà inai intelletto: 

Che non gli x fu in piacere alcoli disdetto, 

Quando natura mi chiese a colui» 

Che Tvlle» donne, accompagnarmi a rui. 

Ciascuna stella negli ocehj ni piove 
, Della ina- luce e della sua vertute: ' 
- Le mie bellezze soho al mondo nove, 
Però che di l«ss& mi' *on venute: v 
Le quai non posson esser conosciute, 
Se non per conoscenza d' nomo, in cui 

Ani or< si metta per piacere altrui. 

t 

Queste parole si Ieggon nel viso. 
, D' uiia Angioletta eli e ci è apparita: 

OluT io che per campar la mirai iiso» - 
. Ne sono a rischio di perder la vita; 

Però eh' io ricevetti tal ferita 

4 

Da un eh 1 io vidi dentro agli occhj suoi, 
Clv io vo piangendo, e non nC acquetai poi* 




Ballata hi. 

» « 

Deh nuvoletta* che 'n ombra d* Amore 
Negli occhj miei di subito apparisti, 
Abbi pietà del cor che tu feristi. 
Che spera in tei e desiando more. 






tot — » 
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« »' 


Tu ««velétta* m forma più <eàe umana* 
Foco mettati dentro alia mia mente 
Col tao parlar cfe' aneide; i ..• ' 
Itai con atto 'di spirito cocente , - 

Criasti speme , che n parte mi fe «ana, - 
Là dove tu »>i ride. ... 
Deh non guardare, perchè a: lei mi fide; \ 
A^a drinagti occhjal gran disio else m' arde, 
Gbe mille danne già per esser tarde, 
Sentite han pena delT altrui dolete. 
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Ione» donuitdo, Anione» . ~ 

Fuor che potere il tuo piacer gradire: 

Così t' amo seguire 

In ciascun tempo, dolce il mio Signore. 

E sono i» fciaswn tempo «guai et" amare 
Quelfe donna gentile, 
Che mi mostrasti, Amor, subitamente 
Un giorno che m* entrò sì nella mente 
Da sua $ettii*mmi limile, ' 
Teggéndo <te «e* suoi begli «cdij «tare» 
Che dilettare il core '» - 

Da poi non s v fe votam in a&r* cosa, 
Fnor ette Vi ^setla amorosa 
Vista ch s io ridi v *£tae*»ìtea« cimose. ; 


N 
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Questa mémbrauza, Amor» tanto mi piace, 
E sì V ho immaginata» 
Ch* io veggio tempre quel ch'io vidi allora i 

Ma dir non lo porrla, unto m' accora: 

» 

Che sol mi a* è posata 

Entro alla mente; però mi do pace, 

Che '1 verace color» 

Chiarir non si p«>rria per mie, parole : 

Amor (come si vole) 

Dil tn per me, là u' io son servitore, 

Ben deggio sempre, Amore, 

Rendere a te onor, poi che desire 

Mi desti ad ubbidire 

A quella donna eh 1 è di tal valore» 


Ballava*. 

Donne, lo non so- di chi» mi preghi Amore, 
Ched ei m* ancide, e la morte m* è dura: 
E di sentirlo meno ho più paura* 

Nel messo della mU mente risplende 

Un lume da' begli oecfcj» ©ad' io son vago, 

Che r anima contenta; 

Vero e eh' ad or ad or éV ir! discende 

Una saetta ohe m' asciuga un. lago 

Dal cor pria, che aj* spenta* < \ 


V 

Cià face Amor*» qua! volta frammenta 
Xa àolce mano e quella, fede pura» 
Che devxia, la mia vita far/ sicura. - 


«« 
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Voi fine sapete ragionar d* Amore* 
Udite la Ballata mia pietosa. 
Che parla d 1 una donna disdegnosa. 

La qital m* ha, tolto il cor per suo valor*. 

> «■ 

Tanto disdegna qualunque la » mira* 
Che fa chinare' gU occhj per paura : 
Che d' intorno da* suoi sempre si gira 
D' ogni crudelitate una pintura; 
Ma dentro portan la dolce figura» 
< Ch 1 ali 1 anima gentil fa dir : mercede} 
Sì vertnosa , che quando si vede, 
Trae li <se*pii:i altrui fora dei core* 

Far eu< ella dica: io non sarò amile . 

Verso d' alcun chjo itegli occhj mi guardi: 
Ch* io ci porto entro quel Signor gentile/ 
Che m' Ila fatta sentir degli suoi dardi* 
E certo io ctedo che così gli guardi. 
Per vedergli par «e nquafedo la piaceli 
A quella guisa dona» retta face, 
Quando ai mira per volere onore*. 


V, 


\ 


/ 
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fO nò ■péro'ohe mai per U pituite 

Degnaste di guardare un poco altro» : ' 
Ceti è fera donna in tua bikat* * 
Questa die sente Amor negli occhj ani; 
Ma quanto Vuol nasconda e guardi lui* 
Ch* io non veggia talor unta salute ; 
Fero che i miei desiri avran- vertute 
lontra il disdegno che mi dà Amore. 


B A t t A T A VII. 

Quando il consiglio degli angei si tenne» 
Di nicista convenne, 
Che eiasean comparisse a tal novella; 
£ la cornacchia snaliaiosa e fella 
Pensò mutar gonnella. 
' B da molti altri esigei aocaud penne. 


E adomotti, o nel consiglio venne; 
Ma poco si sostenne» 
Perche pareva sopra gli altri bella.' 
Alcun domandò l 9 altro: ohi é quella?' 
3fc che finalmente ette. 

r 

Fu conosciuta. Or odi che n' avvenne. 


Che tutti gVL altri augei le fvr d'intorno, 
Sì che sen?a soggiorno. 
Le pelar sa, ch* ella rimase ìga«&: 


< > ..._« .» 


' ' ' ' 

E V un dicea : *>r vedi %elU druda v^ 

Bieea/ 1* altro : eila muda; 

£ cosi la lasciar© in grande scorno. 


' > 


Similemente addivien lotto giorno : » 
: D\ uomo » che ti fa adorno • 
' Di fama o di virtù, eh' aitami dischiuda! . 

Che spesse volt* suda 

■* •. ' • • • » 

Dell' altrui caldo» tal , che por s' agghiaccia. 
v Dunque beato chi per ee procaccia. 


Sestina. 

Ai poco giorno» ed al gran cerchio 4' ombra 
Son giunto , lasso » ed ai bianchir^ 4^ coiU^ 
Quando si perde lo color nelT erba: 
J5 1 mio disio però non cangia il verde, 
Si è barbato nella dura pietra,. 
Che parla e sente , come fosse donna* 

Similemente questa nova donna • • 
Si su gelata, come nave ali* ombra: 
Che non la move, se non come pietra» 
Il dolce tempo, che riscalda i còlli, 
£ che gli fa tornar di bianco in verde. 
Perchè gli cosi» di fioretti e f erba* 


Qnando ella ha in testa una ghirlanda d' erba» 
Trae della mente nostra ogni altra donna ; 
perchè si mischia il eretto, giallo « *1 verde, 
Sì bel* eh' Amor vi viene a stare all' ombra- : 
Che *m* ha aerrato tra piccioli colli 
Hit forte assai» che la calcina pietra, 

(.e sue belle*?* han più vertù • che pietra» 
J5 1 colpo suo non può sanar per erba ; 
€h' io son fuggito per piani e per colli, 
Per potere scampar da cotal donna: 
Onde al suo lume non mi può fare ombra 
foggio t n* muro mai» né fronda verde. 

i 

Io r ho veduta già vestita a verde 

Si fatta , eh* ella avrebbe messo in pietra 
tS amox, eli' io porto pure alla sua ombra e 
Oud 1 io r ho chiesta in un bel prato d'erba 
Innamorata» come anco fu dònna, 
E chiusa intomo d* altissimi colli. 


Ma ben ritorneranno i numi a" colli 
Prima» che questo legno mollr e verde 
&' infiammi »> come suol far bella donna 
Di me » che mi torrei dormire in pietra 
♦Tutto il mio tempo, e gir pascendo V erba, 

- ,Sol per vedere a v suoi panni fanno ombra» 


\ 


Quandunque i colli fanno pia nera ombra* 
Setto un bel. verde la giovane donna 
/ Gli £a spam, cojiie pietra sotto, erba* 
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Fresca rosa novellai 
Piacente primavera» 
Per prata e per rivèra, 
Gajatnente cantando, 
■Vostro fin présio mando alla Verdura. 


Lo vostro presio fina, 
In g£o' si rinnovell} 
Da grandi e da alleili, 
Per ciascuna cammino: 
£ cantine gli augelli 
Ciascuno in suo latino 
Da «era e- da mattino 
8ulli verdi arboscelli. 
Tutto lo mondo canti* 
Poi che lo tempo vene* : 
Sì come si, convene 
Vostra altezza presiata, 
Cb# sete angéBcata criàtura. 


»*N 
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Angelica tembrenza 

Jxl voi »> donna, ripeta t 
. Dio! mutato, awimftivosa ;. 

Fu U «fi* disianza. 

Vostra •cera giojota, 

Poi ohe pasta e arsita* 

Natura e eoacumanaa» 

Bene è mirabii cosa: 

Fra lor le dònne Dea 

Vi chiaman, come sete; 

Tanto adorna parete» 
' Ch' io non saccio contare; 
• E old poma, pensare #k*' a natura ? 

Oltre statura umana 

Vostra , fuù^ piacenza . / 

Fece Dio per essenza 
Che voi foste sovrana; 
Perchè vostra parvenza 
, Ver me non sia lontana; 

Or non mi sia villana 

La dolce provvedente. • . < • 

• £ se vi pare oltraggio, l 

, Ch* ad amarvi aia dato» 
Non sia. da voi biasmate>:i 
Che solo Amor mi afona» 
Coatra cui non vai fora* ne misura, 


) 
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Morte 9 poi' oh* io no» trovo » etri mi doglia, 
K¥ cui pietà- per me moni sospiri. 
Ove dì 9 io miri , o Vi qual putte eh' io sia; 
£ perchè; tu se* quella che mi spoglia 
D' ogni baldanza, « vesti di martiri, 
R»iper me giri ogni fortuna ria} 
Perchè tu, Molte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace! 
A te conven, oh' io drizzi la mi» face, 
Dipinta in guisa di persona morti. » 
Io veglio a te, come • pertona pia, 
Piangendo, Morte, quella dolce pace, 
Che colpo tuo mi tolle , «e disfa** 
La donna che con- «eoo il mio cofr porta; 
Quella eh' è d' ogni ben la véra (porta. 

* * « 

Motte, qnal sia la pace che mi tolti» 
Perche dinanzi a te piangendo veglio, 
Qui non V assegno; che veder lo puoi, 
Se guardi agli occhj miei di pianti molli* 

i t 

Se guardi alla pietà eh' ivi entro tegno. 
Se guardi al segno eh* io porto de' tuoi. " 
Deh , se paura già to' colpi auoi 
M' ha così concio, che farà *1 tormento; ', 
6' io veggio H lume de* begli occhj spento» 
Che suole essere a' miei sa dolce guida? 
- Jkn veggio che 1 mio fin consenti • vuoi: 


i 
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Ahi faubc TÌ6, per qe trai bave» 
Oculos meos? et quid tibi feci, 
Che fatto m- hai così spietata f rande? . 
Jam audiesent verba iòta Gràeci: 
Sai omo autrea dame* , e yous tavcs» 
Che 'ngamiator non è degno di laude; 
Tu sai ben» toome gaude 
' Miserimi >ejus cor, qui praestoUtur:, * 
£u vai speranti e pax de mi non cure:. 
Ahi Déu, quante* malure, 
Atque fortuna ruinosa datar 
A colui» che aspettando' ii tempo perde, 
Nfc giammai tocca di fioaetto verde* 


Conqucror» cor sua ve» de te primo» 

Che per un matto guardamento d' otchj 

/ Vos non dovila ha ver perdu la loi; 
Ma e* mi piace eh' al dar degli stocchi» 
Semper in* urgunt contra me de limo ; 
Don cu soi mort, e per la £ed qnem troi 
Fon mi desplax ; ahi pover moi» 
Ch* io son punito, ed aggio colpa nulla. 
Net dicit ipsa; roalum eit de iato» 
linde querelasi siato; 
fella sa ben che» se 1 mio cor si crolla» 
A p laser d' autre» qe de le» amor le set» 
Il faubc co* grana pen cu porterei. 


Ben 
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13 en avrà questa donna il cor di ghiaccio* 
E tan daspres, qe per ma fed e sor*, 
jNisipietatem habuerit servo, 
Ben sai V amor* (seu ie non hai socors. 
Che per lei dolorosa morte faccio; 
Neque plus vitam sperando conservo. 
Ve\\ ornili meo nervo, 
Sella non fai qe per son sen verai 
Io vegna* a riveder sua faccia allegra ; 
Ahi Dio 4 quanto è integra; 
Mas eu men dopt, si gran dolor en hai: 
Àmorein versus me non tantum curat, 
Quantum spes in me de ipsa durat. 

Canson , vos pogues ir per tot le mond } 
Namque locutus sum \n lingua trina» 
Ut già vis me a spina 

Si saccia. per lo mondo, ogn' uomo il senta: 
Forse pietà n' avrà chi mi 'tormenta. 


Cauzoiveiv. 
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Còsi nel mio parlar Voglio esser aspro» 
Come è negli atti questa bella pietra, 
. La quale ogn' ora impetra ; 
Maggior durezza , e piti natura cruda, 
E veste sua persona d" 1 un diaspro.: 
Tal che per, lui, o pcrch' ella si arretra* 

Dante. H 


Non esce di faretra 
Saetta che giammai la colga, ignuda: 
> *Ed elJaaricide, e non vai eli* uom si chiuda, 
Ne si dilunghi da 1 colpi mortali: > 
Che, come avessero ali, 
Giungono altrui, e spezzali ciascuna arnie; 

Perch* io non so da lei, ne posso ai tarme. 

/ 
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Non trovò scudo eh 1 ella non mi spezzi, 
Ne luogo che dal Suo viso ro 1 asconda ; 
Ma come fior di frónda* 
Così della mia mente tien la cima. 
Cotanto del mio mal par che si prezzi, 
Quanto legno di mar che non lieva onda. 
Lo peso che m" affonda, - 

E tal, che noi potrebbe adeguar rima- 
Ahi angosciosa e dispietata lima, 
Che sordamente la mia vita scemi; 
Perchè non ti ritemi 
Rodermi cosi il core a Scorda a scorza, 
Com 1 io di dire altrui chi ti dà forza ? ' 

t- 
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Che più mi trema il cor, qualora io penso 
Di lei in parte» Ove altri gli occhj induca. 
Per tema , non traluea 
Lo mio penser di fuor, sì che "si scopra: 
Ch' io non fo della morte , che ogni senso 
Colli denti d' amor- già si manduca 
Ciò che nel pensier bruca , 


*< 
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La mi* virtù, sì che n 1 allenta V opra. 
>£1 m* ha pei costo in terra» e stanimi sopra 
| . v Con quella 'spada» ond* egli uccise Dido. 

Amore , a cui io grido, 
Mercè chiamando, ed umilmente il priegoi 
E quei ò? ogni mercè par messa al niego. 

Egli alza ad or ad or -la. mano, e sfida.' 
La debole mia vita esto perverso, 
Cfie disteso e riverso, , 

y Mi tiene In terra d' ogni guizzo stanca; 

Alior mi sttrgou nella mente strida, 
E 1 sangue eh' è per le vene -disperso, 
Fuggendo, corre verso , ' 

Lo ccy clie '1 chiama : ond' io rimanga bianco. 
Egli mi fieae sotto il braccio manco 
Sì forte, che '1 dolor. nel cor rimbalza»? 
s .Alior dich\ io : s" egli alza 

Un" altra volta, morte rif avrà chiuso * 
Prima che 1 colpo sia disceso giuso. 

Così vedess 1 io lui fender per mezzo ' V 

,Lo core alla crudele eh' il mio squadra; 
Poi non mi sarebbe atra 
. . La morte, ov' io per sua bellezza corro: 
Che tanto dà nei Sol , quanto nel rézzo , 
Questa schei-ami micidiale e latra. 
Oimè perchè non latra # ♦ 
l - Pei me , com' io per lei nel caldo borro ? 


/ 
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Cile tosto griderei: io vi soccorro; 
£ faTei v olenti er, sì come quelli» 
Che ne' biondi capelli, 
Ch' amor per consumarmi increspa e dora, 
.Metterei mano, e sazieremi allora. 

S* io avessi le bionde treccie prese. 

Che latte son per me scudiscio e Terza, 

Pigliandole anzi terza," 

Con esse passarei vespro e le squille, 

JE non sarei pietoso né cortese; 

Anzi farei come orso, quando Scherza, 
. £ s 1 amor m« ne sferzi, 

Io mi vendicherei di più di mille: 

E* suoi begli occhj, onde escon le faville. 

Che nV infiammano il cor eh 1 io porto anciso, 
x Guarderei presso e fiso, 

Per vendicar lo fuggir che mi face; ; 

£ poi le renderei con amor pace. 

Canzon, vattene dritto a quella donna, 

Che m' ha ferito il core, e che m* invola ' 

Quello, ond' io ho più gola: 

£ dalle per lo cor d* una saetta: 

Che bello onor »' acquista in far vendétta* 
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Amor* che movi tua vertù dal cielo» 
Come 1 dal Io splendore» 
Che là si apprende più Io suo valore, 
Dove J>iu nobiltà suo raggio trova : 
E come el fuga oscuritate e gelo» 
Così, alto Signore* < 

l*u scacci la viltate altrui del core» 
Né ira contra te fa lunga prora; 
Da te convien che ciascun ben si mova* 
Per lo qual si travaglia U mondo tUttoi 
Senza te è distrutto 

Quanto avemo in potenza di ben fa*er 
Come pintura in tenebrosa parte, 
Che non si può mostrare* 
' s Né dar diletto di color, ne d 1 arte 

Feremi il core sempre, la tua luce, 

Come 1 raggio la stella,. 
^ Poi che r anima rai-a fu fatta ancella 

Della tua podestà primieramente: 

Onde ha vita un pensier che mi conduce» 

Con sua dolce favella* 

A rimirar ciascuna cosa bella. 

Con più diletta, quanto e più piacente; 

Per questo mio guardar m* è nella mento 

Una giovene entrata , ohe m' ha |>reso t * 

Ed hammi in foco acceso». . . 


• 
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/ Come acqua per chiarezza foco accende; 
Perchè nel suo venir li raggi tuoi, 
Con li quai mi risplende, 
$aliron tutti su negli occàj suoi, 

i 

\ 

Quanto e nelT esser suo bella e gentile 
Negli atti, ed amorosa* 
' Tanto lo immaginar , cHe non si posa, 
L' adorna nella mente, ov 1 io la porto! 
Non che da se medesmo sia sottile 
A cosà alta cosa ; 

Ma dalla tua vertute ha quel eh' egli osa, 
OÌtra il poder che natura ci ha petto. 
È sua biltà del tuo valor conforto. 
In quanto giudicar si puote etfetto 
Sovra degno su£gètto» 
Jn guiaa che è il sol segno di foce: 
Lo qnal non dà a lui » ne to' vertute ; - 
Ma fallo in altro loco ' 

Neil' effetto parer di pia salute. 

Dunque, Signor di s^ gentil natura* 
Che questa, nobiltafte, 

Che vien quaggiuso , e tutu altra bontate, 
Uè va principio della tua altezza: 
Guarda la vita mia, ouanto-^Ua è dura, 
E prendine pietate: 
Che lo tuo ardor per la costei biltate* 
. Mi fa sentirò- al cor troppa gravesuu 


/ 


./ 


N 


— «19 — 

Falle sentire» Amor, per tua dolcezza • 
Il gran disio eh* io ho di veder lei : 

Non soffrir che costei 

Per giovinezza mi conduca a mòrte: v 

Che non f accorge ancor» conT ella piace» 

Ne come io V amo forte», 

J$h che negli occhj porta là mia pace. 

Gnor ti sarà grande , se ta* ajnti, 
Ed a me ricco dono ; 
lanto quanto conosco ben» eh* io sono . 
Là ov' io non posso* difender mia vita: 
Che. gli. spiriti miei son combattuti 
Da tal» eh' io non ragiono» 
(Se per tua volontà non han perdono) 
Che possan guari star senza Unita* 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna che vC è degna: 
Che par che si convegna 
Di darle <T ogni ben. gran. compagnia» 
Come a colei , che fu nel mondo nata» 
Per aver signoria 
Sovra la mente d' ogni <uom che la guata. 
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C A N Z O H E TI. 

Io sento si di* amor la gran possanza» 
Ch' ionon posso durare 
'Lungamente a soffrire.: ond* io mi doglio; 
Però che/1 suo valor 'sì; pure avanza* • 
E T l mio sento mancare; ■ 

Sii eli* io son meno ognora , eli' io non soglio. 
Non dico cV amor faccia 'più eh' io vogKo: 
Clic se facesse quanto il voler chiede» ' 
Qnelia vertù che natura mi diede 
Noi sofferria , però ch % ella è finita ? 
£ questo è quello , ond' io prendo cordoglio, 
Ch' alla voglia il poder non terrà fede; 
.Ma se ài bon voler nasce mercede, 
Io la dimando per aver piti vjta 
A quei begli ócchj ,• il cui ddloe splendere 
Porta sonforto, ovunque io senta amore. 

Entrano i raggi di questi occhj beiti 
Ne* miei innamorati, 

£ portan dolce, ovunque io sento amaro 2 
£ fanno lor cammìn, sì come quelli^ 
Che già vi *on passati.: * 
£ sarino il locò dove amor lasciare 
Quando per gli ocohj miei , dentro il menar o ; 
Perchè mercè, volgendosi a me, fanno: 
£ di colei cui son, procaocian danno, ; 
Celandosi da me, poi unto F amo. 


-r iati — 

' Che sol per lei servir ini tengo caro? 
E' miei ; pensier , che pur <T amor,, si fanno, 
Come a lor segno al suo servigio vanno;. 
> Perchè V adoperar &\ forte bramo, 
* ,Che s^ io '1 credessi far, fuggendo lèi, 
Lieve saria; ma so eli' io ne morrei. 


Bene è verace amor quel che tu' ha preso, 
£ beri ini stringe forte; , 
Quand' io farei quel eh* io dico, per lui: 
Che nulla, amore è di cotanto peso, . 
Quanto è quel che la te or te 
Face piacer, per ben servire altrui: 
Ed in cotal voler fermato fui 
Sì tosto., come il gran desio eh* io sento 
1 Fu. nato" per vertu del piacimento, 

Che nel bel viso d* ogni bel V accoglie. , 
Io spn servente > e quando penso a cui; 
Quel che ella sia, di tutto son contento: 
Che 1' uom può ben servir contra talento : 
£ se mercè giovinezza mi toglie, . 
Aspètto tèmpo che più ragion prenda; 
Pur che la vita tanto si difenda. r 


X 


Quando io penso un gentil desio eh* è nato 
Del gran- desio eh 1 io porto, 
di* a ben far tira tutto % mio potere, 
Parmi esser 4* mercede oltra pagato: 
Ed anche più , che a torto v 


* i 
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Mi par di servidor nome, tenere: 

CoA di«n« .gli occhj del P i,c«e 

Si fa '1 servir merce d' altrui bontate; 

Ma, poi eh* io mi ristringo a ventate, 

Convien che tal desio servigio conti; 

Però che a' io procaccio di valere, 

Non penso tantp a mia propietate. 

Quanto a colei che, m* ha. in sua podesute: 

Che 'I fo, perchè sua cosa in pregio monti: 

Ed io son. tutto suo. così mi tegno: 

<Jh' amor di unto onor m 1 ha fatto- degno. 


Altri eh" amor' non mi- potea far tale* 
Ch' io fòssi degnamente 
Cosa di quella che non s' innamora ; 
M* stassi come donna» a cui non cale 
Della amorosa mente, 
Che senza lei non può passare un 1 ora* 
Io non la vidi tante volte ancora, - 
Ch 1 io non trovassi in lei nova belletta: 
Onde amor cresce in me la sua grandetta 
Tanto » quanto, 1 piacer novo s' aggiugne ; 
Perca* egli awien , che unto fo dimora 

. In uno stato, e tanto amor m 1 avvezzi 
Con un martirO, e con una dolcezza. 
Quanto è quel tempo, che spesso mi pugne: 
Che duca da eh' io perdo; la sua vista 
Jnfuio al tempo eh* ella si racquisu. 


\ 
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Canzon mia bella, se tu mi somigli, 

Tu non sarai sdegnosa ^ 

Tanto , quanto alla tua bontà si avviene: 
Ond* io ti prego che /tu ti assottigli, ' 

Dolce mia amorosa, 

In prender modo e via , che ti ttea bene. 
Se Cavalier I' invita, o ti ritiene» 
Innanzi che nel suo piacer ti metta, 
Spia se far lo puoi della tua setta, 
, E se non pnote , tosto 1* abbandona : 
. Che il bon col bon sempre camera tiene} 
Ma egli avvien, che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala fama, eh* altri di lui suona; '. 
Con rei non star, né ad ingegno, Tiè ad arte: 
Che non/ fu mai saver tener k>? parte. 


/ 


Canzone, V tre men rei di nostra terra 

Ten' andrai anzi che tu vadi altrove: N 

Li due saluta, e 1' altro fa che prove 
' Di trarlo fuor di mala setta impria ; 
Digli che 1 bon col bon nen prende guerra. 
Prima, che co* malvagi vincer prove, 
Digli , eh' è folle chi non si rimove 
Per tema di vergogna da follia: 
Che quegli teme, eh* ha del mal paura; 
Perchè fuggendo r un , P altro si cura* 
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Canzone vir, 

E* m" ihcresce di me sì malamente, 
€k' altrettanto di doglia' 
Mi reca la pietà, quanto *1 mar tiro* 
Lasso, però che dolorosamente 
Sento con tra mia voglia < 
Raccoglier V aer del setta* sospiro- 
Entro quel cor> eh 9 i begli ocekj ferirò» 
Quando gli aperse amor con le sue roani, 
Per conducermi al tempo, che mi sface? 
Oimè quanto piani, > 
Soavi e dolci ver me si levaro» 
Quando egli incominciaro 
La morte mia eh" or tanto mi dispiace» 
Dicendo : «il nostro lume porta pace. 


i 


Noi darem pace al core, a voi diletto. 

Dicieno agli occhj miei 

Qulei della bella donna alcuna volta; 

Ma poi che sepper di loro, intelletto» 

Che per »forza di lei 

M' era la mente già ben tutta tolta, 

Con le insegne d' amor diede* 1» volta» 

Sì che la lor vittoriosa vista 

Non si rivide poi una fiala: 

Onde è rimasa trista 

L' minima mia, che n* attendea conforto: 

Ed ora quasi morto 
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Vede lo core, a cui era 7 sposata, 
, £ partir le conviene innamorata. 

i 

Innamorata sene va piangente 

Fu Ora di questa vita ' • . 

» La sconsolata» che la caccia amore: 
Ella si. movo quinci, si dolendo, . 
Ch* anzi la sua partita 
1/ ascolta con pietate il suo fattore. 
Ristrétta s* è entro il mezza del core 
Con quella vita che rimane spém> 
Spio in quel punto ci*' ella sen va via: 
£ quivi si lamenta 

D' ampr, che fuor d\«sto mondo la caccia; 
£ spesse volte abbraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia, 
Però che perdon la lor compagnia. 

L' immagine \di questa donna slede 
Su ne,lla mente ancora» 
OVe la ptiose amor, eh' era sua guida, " 
£ non le pesa del mal » eh 9 ella vede : 
Anzi è vie più beli" ora 
Che mai, e vie più lieta par che rida: 
' Ed alza Ijli occhj micidiali , e grida 
Sopra colei che piange il suo partire: 
Vatten, misera, fuor» vattene ornai! 
Questo gridò il desire, \ 

Che mi combatte cosi» come suole». 


Awegna ehe fflen dolé; 

Però clic 1 mio sentire è meno, assai* 

Ed è più presso al terminar de 1 guai. 

' Lo giorno che costei nel mondo renne, . 
Secondo che si trova 
JSTel libro della mente che vien meno. 
La mia persona parvola sostenne 
-Una passion nova, 
, Tal eh' io rimasi di paura pieno: 

Cìi a tutte mie vertù fu posto un freno 
Subitamente sì, eh* io caddi in terra > 
r Per una voce che nel cor percosse: 
£ (se 1 libro non erra) 
Lo spirito maggior, tremò sì forte» ' - 

t Ch* parve, ben , che morte 

Per lui in questo mondo giunta fosse * 
Otri, ne incresce a quei che questo mosse. 

Quando m' apparve poi la gran biltate, 

Che sì mi fa dolere» 

Donne gentili, a cui io ho parlato* 

Quella venti, che ha pia nobiltate, 

Mirando nel piacere 

S' Accorse ben ; die 1 suo male era nato» 

£ conobbe il desio eh 1 era criato 
• Per lo mirare intento eh 1 ella fece; 

Sì che piangendo disse all' altre poi: 

Qui giugnerà il» vece 


\ 
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D' una eh* io vidi , -la beli* figura, 
y Che gtk mi fa paura ; . f 

E sarà donna sopra tutte noi, 
Tosto ohe fia piacer degli occhj suoi. 

Io ho parlato a voi, gioveni donne, 

eh'- avete gli occhj di bellezze ornati» 

E la mente d v amor vinta e pensosa ; 

Perchè raccomandati 

Vi sian glf'detti miei dovunque sono; 

E innanzi a voi perdono 

La morte mia a quella bella cosa. 

Che' men ha colpa ,-e non fu mai pietosa. 


C a n zo w E Vili. 

La dispietata mente', che pur mira 

Di dietro al tempo che sen 1 è andato, 
Dall' un ÓV Iati mi combatte il core: 
E il disio amoroso, "che mi tira 
Verso '1 dolce paese e' ho lasciato, 
Da}r alba parte è con forza d* amore: 
Nfc dentro -a lui sent 1 io tanto valore, 
Che possa lungamente far difesa, 
Gentil ^Madonna , se da Voi non vene; 
Pei*© (se a voi convene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa) 


/ 


• Piacciavi di mandar vostra fallite, 
1 Che. sia. conforto della sua Vertute. 

Piacciavi , dorma, mia , non venir meno 
A questo punto al cor che tanto v' ama; 
Poi sòl da voi lo suo soccorso attende : 
Che bon signor (pai non ris triog* 1 freno» 
Per soccorrere al servo, quando *1 chianìa: 
Che non pur lui, ma 1 suo onor difendè* 
E certo la sua doglia più m* incende, 
QuancT io mi penso ben, donna, che voi 
Per man d" amor la entro pinta- sete; 
. Cosi e voi de ve te / 

Vie maggiormente aver cura di lui» 
Che quel, da cui, convien che 1 ben a' appari» 
Per T Immagine sua ne tien più cari* > 

Se dir voleste, dolce mia speranza, 

Di dare indugio a quel eh 1 io vi domando. 

Sanciate che V attender più non posso : ■ 

Ch' io sono a fine della mia possanza;, 

E ciò conoscer voi devete, quando 

L r ultima speme a cercar mi son mosso: 

Che tutti i carchi sostenere addòsso 

Deli' uomo infimo al peso eh' è mortale, 

Prima che l%suo maggiore amico provi* 

Che non sa, qual sci trovi; 

E s' egli awien che gli risponda male, > 

Cosa 


ì 
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v Cosa non e che tanto cotti cut»: 

Che* morte iC ha più tosta, e più amar** 

S voi pur sete quella eh" io pia amo* 
£ elafi far mi potete maggior /dono, 
E 'n cui la mia speranza piti riposa: 
Che so} per roi servir la vita bramo.; 
£ quelle tose, eh' a voi onof sono» 
Dimando e voglio; ogni altra to' è nojota* 
Dar mi potete ciò eh 1 altri non osa: 
Ch* il si , e '1 no tatuato in vostra mano 
Ha posto amore :*oncP io granile mi tegno» 
Jjst fede eh 1 io v* assegno* * ' ' ^ 

Move dal vostro portamento umano : 
Che ciascun che vi mira , in véritate 
Di fuor conosce « the dentro e pietate» 


Dunque vostra' salute ornai si m<nr* 9 
. E vègna dentro al cor die lei aspetta» 
Gentil Madonna, come avete inteso; 
Ma sappi eh' allo entrar di lui si ttrov* : 
Scavato forte di quella saetta» 

* 

Ch' amor lanciò lo giorno eh' io fu* preso; 
Perchè lo entrare * tutti altri e conteso, 
Fuor eh 1 a' messi d' amor, eh' aprir lo satin* 
Per volontà della vettù che '1 aerrai 
Onde ncjla mia guerra 
„ La sua venuta mi sarebbe danno, . 
Dante* l 


&* ella venute tema compagnia 

De* metti del Signor « che nV a» in balia. 

i 

Canzone » il tuo andar .vuol esser corto ì 
Che tu sai ben, che picciol tempo ornai 
.Puote aver luogo quel «perchè tu vai. 
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Amor» da che convieu pur, eh' io mi doglia* 
Perche la gente ni*. oda» 
E" mostri me d* ogni vertute «pento» 
Dammi savere a pianger» come voglia; 
Si eh' il duol che si snoda* 
Poni le mie parole, som' io 1 sento. 
Tu vuoi' eh* io moja* ed io ne són contento; 
Ma chi mi scuserà » s 1 io non so diri 
Ciò che mi fai sentire? " 

Chi crederà eh* io sia ornai sì «colto? 
Ma se mi dai parlar quanto tormento» 
Fa, Signor mio» che innanzi al mio* morire 
Questa rea per me noi possa udirei 
Che se* intendesse ciò eh' io dentro ascolto» 
Pietà fari* men belio il suo bei volto. 


io non posso fuggir, da' ella non vegna 
Neil' immagine rok» . 
Se non come il pensitr Che la- vi mena ; 


L* anima folle i ch v al iuo inai e* i&gegn*» > 

Come ella è beli* e rii f 

Cosk dipinge « forma la tua pena ; 

Poi la riguarda, e quando eUa è bert pitti* 

t)el graVi desio che dagli ocehj le ti**» 

incontra, aiel' adita* , 

C* ha fatto il foco, ove ella trista incende; 

Quale argomento di Ragion rsifren** 

Ove Unta tempesta in in* ai gita? 

1/ angoscia che non tape dentro >. Ipir* 

Fuor della, bocca %ì y eh' ella i* intende,* 

Ed anche «gli òcchj k>r merito tmnde. > 


La nemica ng**i} che tùfflm* 

Vittoriosa e felra, 
, . E .signoreggia li verta che vuole» 
. Vaga di te inedesm» afeda* Ini fcrne 

Colà dove ella è Vera» 

* * 

Con» simile a tittil cotte* suole* 
Ben conoidi* io , che va la ne** al lolet 
ìdk piti non posto; lo comi colui» 
Che nel podere altrui 
Va oo' tuoi jpiè Colà* dove egli e attori* 
Quando sott pressò» patini udir paroir 
Dicci* ì vie vì*j vedrai morir costui? \ 
Allo* mi Volgo, per Vedete à cui 
1 Mi raccotnfcndii a tinto sono scotto 

Dagli ocehj che in' ftfttidoito a gran 'torto. 
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Qt*à\ io dfrrehg* là fefuto. Amo**». , 

Sai contar tu, non io, 

Che rimani; a veder me senta vita t 
i E se r anima toma poscia al core, 

I gP or«*.,*d otblio 

Stato è coir, lei . mentre eh 1 ella è partila* 
^Quando risorgo, e miro la ferita '-' - 

Che mi disfece* quando io fui percosso, 

Confortar non mi posso» 

Sirck' io non tremi tutto di paura i 

E t mostra poi la faccia «colorita 
_ Q usi Ì«* quel tono che mi giunse ■ addosso ; - 
. Che se con dolce riso è stato mosso, 

Lunga fiata poti damme oscura; - \ 

Pei che lo spirto non si rassicura» 

• * • v 

r * 
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Cosi ra' bai concio. Amo», in- meno V alpi, 
Nella valle del fiume» 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte t 

. Qui vivo e m orto, ^ome ( vuoi» mi palpi; 
Mercè ,del fiero lume, . . * \ 

Che folgorando fa via alla 'morte. 
Lasso» non donne qui, non .genti accorte 

/ Veggio io, a cui incresea del mio male: 
S* a costei non ne cale, 
No spero mai d' altrui aver soccorso : ' ' ' 
£ questa sbandeggiata di tua corte, 
Signor,< non cura colpo di tuo strale. < 

. Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale, 




v 


y 


"«*. *35 **" 

Ch* ogni saetta II spunta su* Corso; ' 

Perche T armato cor da nulla* * morto* 

montanina mia Canion, tu vaì^ 

Forse vedrai Fiorenza là mia sena». * 
< (Che fuor di se mi serra 

Vota à % amore , e nuda di pittate ) 
Se dentro V entri , va- dicendo : ornai • 
JJon Vi può lire il mio signor più guerra* 
Là dmT io regno una catena il serra : 
X*l che se piega vostra crudeitat&* > 
tìó» ha di ritornar <jui libertatc 
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Io son venuto al ponto delia rota, 

Che Fonante ^quando 1 sol si corea* 

j Ci partorisce il geminato e telo: 

E la stella d'amor ci issa rimata -' 
Per lo raggio lucerne, che -la' 'nforca, 
Sì ài traverso-, che le si la velo > 
E quel pianeta , che conforta ii-gelto* 
Sì mostra tutto a noi per k> grand» arto» 
Nel qual ciascun de' sette fu pòca ombrai 
E però non- disgombra 

Un sol pensier d 1 amore*, ond* io toh carco* 
; La mente mi&s *h* è più dura ohe pietra» 
In tener forte immagine di pietra. 


. i 

Levati della rena 4" Etiopie 

JLo. venta pellegrina-che 1* eer turbai 
Par 1* spera dal sol eh* ore U scalda» 
J& paese il mare » onde conduce, copia 
Di nebbia tal» «ho aj altre non U turba. 
Questa emispero chiude » a tutta salda ; 
E pot |i coeve* e -cada in bianca laida 
Pi fredda neve», ed in nojosa pioggia : 

, Onde r ae* a' attrista, e tutto piagna; 
Eo Am<4r» che sue regi* 
Ritira, al ciel per lo Tento che poggia* 
Jfon vk abbandona; al > bella donna 
Questa «radei, die *' * data ftx 4on*sv 


fuggi** h *K*i f«g**i «he H ealdo segue 
Pel paese d' Snrope * che non, perde 
g* setta stelle: gelide -nnqne mai; 
E gU ahri ben poato alle lof vani «riague, 
3Per non sonerie infno ai tempo verde; 
$e .ciò non foste p*r eagion di guai* 
£ tutti gli animali* che son gii 
Pi ior nature 4 aon d- amor disciolti» 
Però ©ha il fredda lor spirito ammorta ) 
W> % 1 mio piit d* amor porta ; 
Che gli dolgA peoaier non mi son tolti, 
ftft^mi son dati per volta di tempio» 
Ma donna gli mi dà* tf ha piceiòl tempo. 


r 
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Passato lunno far ta n t um le fronda, 
. Che traete fuor la vertù d* ariete» 
Per adornai» il mondo» ^e morta è V erba: 
Ed ogni ramo Tarde a noi s' asconde» 
Se non se in pitto, t» lauro» o in- abete» 
O in alea»» ohe sua perdurai s erba : 
£ tanto è ia» stagi** faxu ed acerba* 
di' ammorta gli fioretti per le piagge» 
GJi quei non fò$*on tollerar la brina: 
£ T amorosa spina 
Amor però df cor non la mi traggo; 
Perch* io ton' fsemo sii portali» sempre 
Cà 1 io aarò in vita, a* io vivete* eetngpe. 


Versati le vene le fumifere aeqne 
' Per li vapor» cito la terra ha* nel ventre» 

Che d' abbiate gli: tira suso in alto*, .u 
. Onde cammino, al bel giorno mi : piacque; 

Che ora è fatto «ivo* e tara» mentre 

Che dorerà del' vaine il grande assalto. 

La terra fa un tuoi «he par di smalto, 
• £ 1? acqua morta ai converta in veti» : 

Per la freddura che di fuor la terra : 

Ed io della mia guerra 

Non ton però tornato un patta addietro; 

Ne* va' tornar» ehe te linartiro è dolce, 

La morte de' paesano ogni altro dolce* . 


I 

Cincone ». 07 che aura di m>e neli' altro 
Tempo «ovvilo e dolce , quando piove 

* Amor in ferirà da tutti li cieli? s 

Quando, per questi geli t . 

k Jbnore è aoio iti me, >e non altrove? 
$aranne ^aètto eh* è d' un ùom «ti maìrno, 

< 

8e in pargoletta fi* per core, on marmo. 
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Ansar» tn vedi ben eh* «netta donna 

X<» tua vertù non cura in alcun tempo» * 
Che tuoi dell' altre belle farti donna/ 
E poi a* accorse eh 1 ella er* mia^donna* 
Far lo tuo raggio eh 1 al /tolto mi tapew * 
4D" ogni crudeliia si fece donna; 
N & one non pai ohV ella abbia cor di danna; 
. Ida di qnal fiera T ha d* amor pio freddo: 
Che per lo caldo tempo , e per lo freddo, » 
Mi-fa. sembianti pur come orar donna»' 
Che foase fatta, d* tuia , bella pietra' 
Per man di quel, ehe m' intagliasse in pietra, 

* • ' * . • . • 

Ed io ehe aon costante più che pietra- . . 
« In ubbidirti per bitta di donna» 
Porto nascoso il colpo della pietra» 
Con la quel mi fenati nome pietra* 
Che tf «vette nojato long» tempo; 
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/ Tal ch# mi giunse ni core , ov* io so» pietra» • 
-E «mi non si scoperse alcun* pietra* > 
O da vertn di solfe ». o da sita luce, 
Che tanta avesse né v«rtib , uè luce» " 
Che mi potesse a'tar da questa piena; 
Sì eh' ella non mi meni col suo freddo* * 
€•&» dov 1 io sarò di mone 1 freddo. v ' 

.. ' ' • ' ' » . ' ; - 

Signor , tu sai , che per algente hkàà* 

X? acqua diventa cristallina pietra * 

Là sotto tramontana» ove è il gran fredda 
E*K aer sempre in eleménto freddo » 
Vi si «e«v#rte sì, che Inacqua è donni 
,; In quella parte, per cpgioa del 'freddo: 
■Così dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d v ogni' 'tempo, 
£ quei -pemvier » che più nT accorcia il tempo» 
Mi si converte tutto in corpo freddo: ' 
Che tri* esce poi per metto della luce, 
Là onde entrò la dispieuta luce. 
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III lei s" accoglie d' ogni bika lucei 
iCosì di tutta crudeltaie *il freddò 
Le corre al core, ove rion è tua luce; 
Perchè negli occhj sa bella mi luce, 
Quando la miro, eh* io la veggio in pietra* 
O in altra parte , eh' io volga mia luce* 
Dagli' occhj suoi mi vien la dolce luce. 
Che mi fa inori caler d' ogni altra donna : 
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XloA foss' «Uà piti pietosa" domili 
Ver ine, che chiamo di notte e di luce, 
i Solo per lei servire »• e luogo ; e tempo x 
Né per atao desio viver £»ui tempo» 


\ 


tesò verta, che sei prima che tempo, 
Prima che moto , o che sonsibil luce, 
Iócreteat^ di me » e 4 ho si mài tempo : 
Entrale in core ornai* che n' e ben temp% 
Sì che. per te se n' esca fuor* il freddo, 
' Che non mi lascia aver, con! altri» tempo,: 
Che se mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale stato, questa gentil pietra • 
{di vedrà coricare in poca pietra . 
Per non levarmi, sé. non. dopo il tempo, 
Quando, vedrò se mai fu bella donna 
Nel móndo ; come questa acerba donna» 


Canzone, io porto nella mente donna 

Tal, che con tutto eh' ella mi sia pietra, 

Mi dà baldanza , ov' ogni iiom mi pax freddo ; 

Sì eh' io ardisco a far per questo freddo 

La novità che per tua forma luce, 

Che mai non fu pensata in alcun tempo* 


. ' 
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Cahzon*xii. t 

Poscia eh* Amor del rutto*» 4 ha lasciato* 

Non per mio. grato, ,\ " 

Che stato non avea tanto giojoto» . - > 

Jtta però che pietoso 
, fu unto del mio core» , . r 

, Che non «offerte £* ascoltar enò piantai 

Jb canterò cosi disamorato 

Contr' al peccato» 

CU' è nato in noi ^di chiamare a ritrosa) 

Tal, eh* a Vile e noJQCo» 

Far nome di valore; 

Cloe di leggiadria» eh' è bella Canto*' - 

Che fa degno di manto 

Imperiai colui» do?* alla regna; 

Eli 1 è verace insegna» 

*La guai dimostra u 1 la verta dimora; ; 

* 

Perchè son certo» seb.be* la difendo 
Nel dir» com' io la 'ntendo, 
, Ch' Amor di se mi fera, grazia ancora. 

Sono» che per gittar via loro avena 
Crédon capere 

Valere, là» àovt gli boni etanno; * • 
Che dopo morte fanno 
Riparo nella menta 

A quei cotanti e' hanno conoscenza v *. 
Ma. to* masaiona a' boa no* ptié) piacjra; 

• ... * 
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* Perche 1 tenere, ' 

Savere fora, a fuggiriéno il danno» 

Che s r aggiunge alio 'nganuo 
' Di loro e nella gente, 

C hanno fallo giudizio in lor sentente, 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo, ed a lussuria intendere'?* 

Ornarti , come vendere * 

Si volesse al mercato de % non saggi? 

Che Ì savio non pregia uom per vestimento, 

tferéhe sono ornamenta;- • s . 

Ma pregia il sonno e gli gentil colaggi. 

Ed altri son, che per esser ridenti, ; 

jy intendimenti 

Correnti vogliono esser giudicati 
Da quei che so* ingannati, 
Vtggendo rider cosa, 
Che lo Stelletto ancora non lo vede $ 
£ parl&n con vocaboli eccellenti $ - 
Vanno spiacenti. 

Contenti che dal volgo sien lodati. 
Non sono* innamorati - ' 

Mai di donna amorosa r 7 ' ■ b ' 

Ne* parlamenti» lor tengono scede* 
Non moverieno il piede» 
Per. donneare a guisa di leggiadro t 
Mà'toroe al furto il ladro» • '* 

•"- Qosì vana* appigliavi villan diletto ; * 


s. 
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No# però che *n dojnae; è -etti «sevi* r % 

Leggiadro pororoeneo, 

Che pajono animai senza intelletto». | 


Non è pura Verta la Spiata! • 
Poi eh" e biasmata, - > ' 

Negata dove è pi* vettù richièsta fc \ 

Cioè in gente onesta 

J)i vita spiritale,! 
N © cf abito che di sciefifa tene* 

Dunque s* eiP è* in cavalier lodata» 

Sar^ causata, '-..-.,.. 

Mischiata di più cose; perchè quest* 

Conviett che di' «o vea^a . 

U on beìie, e V altro male? x 

Ma vertn fmrà in^ ciascuno sta bejtUr? 
" Sollazzo è, che convene 
v Con. essa Amore» e r opera perfetta t 

Z)a questo terzo retta , , • 

E leggiadria , ed in ino esser dura. 

Sì come i^ sole , al fini, esser é* adduoe 

Lo calore e la luce,. 

Con la perfetta sua bella figura. 


C 


t 
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Ancor che eie} con cielo in ponto sia* : 

Che leggiadria ' 

Disvia cotanto» e più quant' io né conto; 
Ed io che le soli conto» . < ' * 

Merftè à" una remile* ? , 


\ 


\ *» 
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Che-la nwiofÉTH iàfUtti, gli atti mto/k 

Non tacerò di lei # eh# villani» 

Far minami '■■-}' 

Sì ria^ eh' a 4 tuoi tornici saric giunto | 

Perchè eia questo punto • * 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei; «• non ao a cui. 

to giuro per colui, 

Ch" Amor ai chiama» ed e piati di saluto, 

Che senza ovtar tonfete» 

Nessun puote acquistar rmtoé loda; 

Dunque te questa mia matei* b botta» 

Come «eéaacun ragiona, 

Sarà venti, e con- «oriti •* annoda» 


Al gran'jlaneta e tatti sìmigliattt* * 

Che da levante ( . 

Arante» infoio * tanto che a 1 asconde, -, 

Con li bei raggi infonde - 

Visa e .verta quaggiù** 

Nella materia flaconi* <fc disposta 9 * 

x E questa, disdegnosa dà cotante 

Persone* quante 

Sembiante portati d' uomo# * non rispondo 

XI lo* frutto allo fronde* 

(et lo mal e* hanno in uso* « 

tàttili beni al cor gentile accostai 

Che Vi dottar vita. è losca 
, Col bel sollaaao, «to' begli aita novi. 


Ch* ognora par che trovi | '» 

E vertu per «sempio lia chi lui piglia. 
Q falsi cavalier malvagi « tei» 
Nemici :di costei, 
Ch' al prenze della «Iella a 1 «asimiglia. * 


» < 


Dana e riceve V uom, eoi questa vuole} 
Mai non Sc/n dola ; 

Uh 1 sola» per dona» luca alla stelle, x 
Ne per prender da ella 
Nel suo effetto ajuto ; 
Ma r uno a V altro in ciò- dilatto tragga. 
Già non s* induca adi ira per parole* 
Ma quella soia 

Bicole, che son bona; a tua navaHs) t 
Tutte fiutate san balia. 
. Far se è car tenuto, 
£ desiato da parsone sagge* 
Che -delT altre selvagge 
Cotanto lode, quanto biaemo prati*. 
Per nessuna grandezza , 

Monta in orgoglio; ma quando- gi* incontra» 
Che sua franchezza gii convien mostrare. 
Quivi si fa laudare. 
/ Color, che vi\von , fanno tutti coatta. 


V. 
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Canzone xitr, 

>►•.*'. * 

Doglia mi reqa nello- core ardire /, 
À voler, eh 1 è di meritate amico s, 
Per.v , donne» %* io dico 
Parole» quasi con tra a tutta gente* 
Non Vi maravigliate, . - 
Ma conoscete il vii vostro < desire t 
Che la UUà» eh' Amore in voi consente, 
A virtù solamente 
Formata fu dal suo decreto antico. 
Coatta lo qua! fallate, 

A 

Io dico a voi, che aiste innamorate: 

Che se beltate a voi 

Fu data, e verni a noi* 

Cd a costui di due poterei un fare, 

Voi non* dovreste amare, 

Ma coprir quanto -di biltà v\e datp; 

Poi che non è vertù » eh' era, «uo seguo*- 

Lasso wav, che dicer vegno? * 

Dico, che bel disdegno » 

Sarebbe in donna di ragion lodato, 

Partir d* se. biltà per suo corniate* 


Uomo óV*e vettu latta ha lontanai , 

I/omo non già, ma bestia, eh* uom somiglia; 
.O Dio qnal meraviglia, 'e "^ 
, Voler cadere in servo c|i signore t 
Ovver di vita in morte ? 

Ver- 
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Venute ài tuo fattor sempre sottana 

Lui obbedisce» a luj acquista onore» , 

Dotine, tanto eh' Amore / 

La segna \d* eccellente tua famiglia 
.Nella beata corte» 
' Lietamente «esce dalle belle porte : 

Alla madonna tornai 

Lieta va ,- e soggiorna : 
' Lietamente ovra suo ginn vassallaggi*. 

Per lo corto viaggio 
1 Conserva » adoma , accresce ciò che trova; 

Morte repugna sì, che lei non cura. 

O cara ancella e pura» 

Colt* hai nel ciel misura; 

Tu sola fai signote : e questo prova 
' Che tu se' possession che sempre giova* 

Servo» non di Signor» ma di vii servo . 

Si fa» chi da còtal Signor si scosta* 

Udite quanto costa» 

Se ragionate l^uno *P altro danno» 

A chi da lei disvia. - 

Questo, servo, Signor ? quanto è protervo? 

Che gli òcchj , eh 1 alla mente fame fanno. 

Orimi per lui si stanno» 
' N Sì che gir ne conviene ali* altrui postai 

Ch' adocchia pur follia; 

E però che 1 mio dire tttil vi sia» 

Discenderò dei tutto 
Dante. ,K •' 
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In parte , ed in costrutta - 
Più lieve, perchè mei* grave s' intenda* 
Che rado sotto benda 
Parola oscura giugne allo Stelletto; 
Perchè parlar con voi si vuole aperto. 
- E Questo vo' per meato, 

Per voi, nOn^>er me eferto» ' » 
Ch' aggiate a vii ciascuno ed a dispetto ; 
Ch/ assimiglianza. fa nascer diletto. 

Chi è servo , è come quél , eh 1 è seguace 
Ratto a signore» e ndn sa „ dove vada» 
Per dolorosa strada, 
Come T avaro seguitando avere, 

. » 

• Ch' a tutti, signoreggia : , 

Corre 1' avaro, ma pity fugge pace 

( O mente cieca , che non puoi vedere 

Lo tuo folle volerei) 

Col numeno ; eh' ogn 1 ora passar bada : 

Che 'rifinito vaneggia. . 

Ecco giunti a colei che ne paleggia; 

Dimmi, che hai tu fatto» 
, Cieco , avaro , disfatto ? 

Rispondimi , se puoi : altro che nulla ; 

Maledetta tua culla, 

Che lusingò cotanti sonni invano! 
- Maledétto lo tuo perduto pane, % 

Che non si perde al cane! 

Che da sera e da mane 


• 1 

fini rapinato* e stretto ad ambe giano- . 
Ciò che (à costo si far* lontano* 

\ 

r 

Come con dismisura si ragusa». 
Così con dismisura si distringe: 
Quest' è che tnoljti pinge 
111 suo. serraggio;. e •' alcun si difende» 
Non è senza gran briga. 
Morte, che fai? che fai; bona fortnna? 
<Jhe non solvete quel che non si spende? 
Se 1 fate , a cui si rende ? 
Noi so ; poscia che tal cerchio ne cinge 
Chi di lassù ne riga ; 
Colpa della ragion* , che noi gastiga i 
Se vuol dire: io soli presa; 
Ah coni* poca difesa 
Mostra signore, a cui servo sormonta* 
Qui si raddoppia l\ onta, 
Se ben si guarda là,, dW io addito: 
Falsi animali a voi, e d' altrui crudi* 
Che vedete gir nudi 
Per colli e per paludi* 
Uomini , innanzi a cui viaio e fuggito \ 
E voi tenete vii fango vestito* 

Fassi dinanzi dallo avaro volto » 

Vertu , eh" e suoi nemica a pace invita,* 
Con matera pulita* 
Pax allettarlo a se; ma poco vale: 

K a 


Che sempre fugge P esca; 

Poi che girato i 1 ha, chiamando molto» 

Gitta *1 pasto Ter lui» tanto glien cale; 

Ma quei non V* apre V ale: 

E se pur viene , quando s 1 è partita, 

Tanto par che gl v incresca» , 

Come ciò possa dar, sì che non esca 

Del benefizio loda, 

to to' che- ciascun m* oda * 

Qnàl con tardare, e qual con vana viatt; 

Qual con sembianza trista 

Volge il donare in render tanto caro» 

Quanto sa sol chi tal compera paga: 

Volete udir , se piaga 

Tanto ehi prende smaga? 

Che 1 negar poscia noli gli pare amaro» 

Coli altrui e se concia- T avaro. 


Disvelato v v ho , donne,, in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira, 
Perchè gli aggiate in ira; 
Ma troppo è più ancor quel che s' asconde 
Perchè a dire è lado : 
In ciascuno e ciascuno vizio assembro; 
Perch' amista nel mondo si confonde: 
Che P amorósa fronde ' 

Di radice di bene altro ben tira 
Poi' suo simile in grado : 
Udite * come conchiudendo rado, 


>, 


Che non de' creder quella. 

Cui par ben esser bella, N * 

Essere amata da questi cotajj: 

Che se bilta fra' mali 

Vogliamo ^annoverar , creder si puone* 

Chiamando amore appetita di fera. 

O eotal donna pera» 

CJhe sua biJUVdùckier* 

Da naturai hontk per tal cagione.» 

E crede Amor fuor d* orto, di ragione» 


m». 
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Tre donne intoriio ni cor mi soft venute». 

£ aeggionsi di fore» 

Che dentro siede' Amore, . 

Lo quale è in signoria della mia vita* 

Tanto son belle e di tanta vertute, 

Che '1 possente Signore», 

Dico quel che « nei core» 

Appena di parlar di lor s' aita., .' 

Ciascuna par dolente e sbigottita» 

Come persona discacciata e stanca* 

Cui tutta gente malica, 
• E .cui vertute. e nobiltà non vale» 

Tempo fu già» nel quale», 

Secondo il lor parlar, fuion dilette: 

Or sono a tutti in ira ed in non cale* ' 


I 
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Queste eos\ solette 

Venute son, cornea casa d* umico : 

Che sanno ben c*he dentro e quel eh 1 io dico. 

% ». 

* »* , 

Dolesi l* una con parole molto, 
£ 'n sulla mah si posa, 
-Come succisa rosa j ' • 

* Il nudo braccio di dolor colonna 

Sente lo raggio che cade dal voltò; 
' U altra mantiene ascosa 
La faccia lagrimosa* 

Discinta e scal*a » e sol di se par donna. 
Come Amor prima per la rotta gonna 
,I-a vid* ili parte» che 1 tacere è bello* 
£i pietoso e. fello, 
Di lei e del dolor fece dimanda, 
O di pochi' vivanda 
(Rispose in voce con sospiri mista) 
Nostra natura qui a te ci manda. 

10 che ioti la più trista, 

So» suora alla tua madre, e son drittura; 
Fovera, (vedi) -a" panni ed a cintura. 

Poi ohe fatta si fu palese e conta» 
Doglia e vergogna prese 

11 mio Signore» e chiese 

Chi fosser V altre due eh 1 eran con lei.' 
£ questa eh' era si di pianger pronta, 
Tosto che lui intese, 
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Più nel dolor s* accese, 

Dicendo: or non ti duol degli occhj miei? 

Poi coniinciò: sì come saper dei» 

Di fonte nasce Nilo picclol fiurtie - 

Ivi, dove 1 gran lume ' ' . 

Toglie alla terra del vinco la fronda : 

Sovra la vergi» onda, 

Generai io costei , che m* è da lato» 

E 'che s' asciuga con la neccia bionda: • 

Questo mio bel portato, 

Mirando se nella chiara fontana, 

Generò questa che m' è più lontana. 


Fermo i sospiri Amore un poco tardo : 
£ poi con gli occhj moli}, 
Che prima furon folli, v 

Salutò le germane sconsolate. 
Poscia che prese V uno > e T altro dardo* 
Disse: drizzate i colli; 
Ecco l\armi eh* io volli; # 

Per non V usar » le vedete turbate. 
Larghezza, e temperanza, e V altre nate 
Del nostro sangue mendicando vanno; 
Però se questo è. dannò, 
Pianganlo gli occhj* e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui. tocca. 
Che sono a 1 raggi di cotti ciei giunti; 
Non noi K che senio dell' eterna rocca *. 
" Che se noi siamo or punti, 


' Noi por «rem©, e pur trovetem gente* 
Che questo 4**do fa» «ar lucente. 

Ed io cV ascolto nel parlar divino 
Consolarsi a dolersi x 
Cosi alti dispersi». 

' 1/ esilio, eko rxC è datò, onor mi legno » 
E se giudizio o forza di destino 
Vuol por, che il mondo Tersi 
1 bianchi fiori in persi, • , 
Cader tra 1 boni è pur di lode degno. 

1 E se non che degli occhj miei '1 bel segno 
Per lontananza in' e tolto dal viso, 
Cliè nT ave in foco miao, , 

Lieve mi conterei ciò che in' & grave ; 
Ma questo foco m' ave ' ' . ., • 

Già consumate sì 1' ossa e la polpa, 
Che morte al petto m* ha posto la chiave i 

* Onde a 1 io ebbi colpa, 
Più lune ha volto il sol /poi che fu spenta; 
Se colpa more, perchè 1' upm si penta» 

Canzone, a 4 panni tuoi non ponga uora mano, 
Per veder quel che bella donna, chiude t 
Bastia le parti ignude; 
Lo dolce .pòrno a tutta gente «lega, 
Per cui ciascun man piega: 
E a' egli avvien che tu mai alcun trovi 
^mico di vextù » ed ei ti pviega* 


< 

Fatti .di tóbor novi ; 

Poi gli ti* mostra, e '1 fior eh* e bel di fuori» , 

Fa desia* negli amorosi cori. 


m 
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Io miro i créspi e gli biondi capegli, 
De* quali ha fatto per me rete Amore» 
D 1 un ni di perle ,- e quando d' un bel fiore. 
Per me pigliare , e , trovo eh* egli adesca :. 
£ pria riguardo dentro gli ©cchj begli, 
Che passan per gli miei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente splendore, 
Che propiamente par che dal sol esca. 
Yertu mostra cosà che 'n lor più cresca* 
Ond' io, che sì leggiadri star gli veggio* < 
Così fra me sospirando ragiono: 
' Qimè! perchè non adno 
A sol a sol con lei, ov* io la chieggio; 
Sì eh' io potessi quella treccia bionda 
Disiarla ad onda ad onda, 
£ far de' suoi begli occh} a' miei due specchj. 
Clic lticon aì, v che non trovan parecchj? 


Poi guardo V amorosa e bella bocca» 
La spaciosa fronte, e il vago piglio»» 
li bianchi diti, e il dritto naso, e il ciglio 
Polito e brun, tal che dipinto pare. 
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Il vago mio pensier allor mi tocca 
Dicendo: vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro sottile e vermiglio, 
Dove ogni dolce, e saporoso pare? 
Deh odi il suo vezzoso ragionare, 
Quanto ben mostra morbida e pietosa, 
£ come 1 suo parlar parte e divide; 
Mira che quando ride 
Passa ben di dolcezza ogni altra cosa. 
Così di quella bocca^ il pensier mio 
, Mi sprona; perchè io 
Non ho nel mondo cosa che non desse- 
A tal eh 1 un sì, con boa voler dicesse/* 


Poi guardo la sna svelta e. bianca gola» 
Commessa ben dalle spalle e dal petto, 
E il mento tondo , fesso e piccioletto, 
Tal che pih bel cogli oochj noi disegno. 
£ quel pensier, che sol per lei m' invola, ' 
Mi dice: vedi allegro il bel diletto » 
Aver quel -collo fra le braccia stretto, 
£ far in quella gola un picciol segno. 
Poi sopraggingne, e dice: apri lo 'ngegno; 
Se le parti di fuor son così belle, 
L' altre , che den parer , che asconde e copre ?" 
Che sol per le beile opre, , 

Che fanno in cielo il sole e V altre stelle, 
Denteo in lui si crede il Paradiso; 
Così, se guardi fiso, 


V 
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Pensar ben dèi ,, eli 1 ogni' terre» piacere 
Si* forava, dove tu non' puoi vedere* 

Poi guardo x bracci suoi distesi e grossi. 
La' "bianca mano morbida "e pulita; 
feuàrdo le lunghe e sottilette dita; 
Vaghe di quello anel, che P un tien cinto: 
E il mio pensier mi dice: or se tu fessi. ■ 
Dentro a qtie 1 bracci , fra quella partita» 
Tanto piacer avrebbe la tua vita»' 
CJie dir per me non si potrebbe il quinto* 
'Vedi oh 4 ogni suo membro par,depinto» 
Formosi • grandi, quanto a lei V avvene, 
Con un color angelico, di perla» 
Graziosa a vederla 
E disdegnosa , dove si convene ; 
.Umile» Vergognosa e temperata» 
E sempre a verta grata, 
Intra* suoi be'* costumi un atto regna» 
Che d' ogni- riverenza la far degna. 


Soave a guisa va di un bel pavone» 
'Diritta sópra se come una grua. 
Vedi che propiamente ben par sua» 
Quanto esser puotè Orietta leggiadria; 
E se ne vuoi veder viva ragione. 
Dice il pensier: guarda alla mente tua 
Ben fisamente allor eh' ella s' indua 
Con donna » che leggiadra o beli» sìa ; 
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E tome move» pur che fugga via 

Dinanzi al sol ciascun* altra chiarezza», 

Coti costei ogni adorne*»* «face. 

Or vedi a' ella piace, 

Che Amore e tanto» quanto tua biltate» 

£ somma» e gran, biltà eoa lei si trovai 

Quel che le. piace e giova» 

È sol d* onesta e di gentil usanza; 

Ma solo in suo ben far prendo speranza* 


Canzon » tu puoi ben dir sta -venute : 

Poscia che al mondo bella donna nacque» 
Nessuna mai non piacque r 
Generalmente, quanto fa costei; 
Perchè si trova in lei 
Biltà di corpo.» e d' anima bontate: 
Fuor che le manca un poco di pietate» 
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Xjl bella stella » che '1 tempo misura» 

Sembra la donna » che mi ha innamorato» 

Posta nel ciel d' amore; * 

E tome quella fa di sua figura s 

A giorno a giorno il mondo illuminato: 

Così fa questa il core 

Alli gentili» ed a quei e' han valore» 

Col lume «ho nel viso le dimora ; 


\ 
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E ciaschedun r onora; 

Però die vede in lei perfètto luce, 

Per la qual nella mente si conduce . 

Piena vertute a cki sen 1 innamora. 

E questo è che colora 

Quel ciei d* un lume » eh' *gli boni è duot 

Con lo splendor che sua bellezza adduce. 
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Da bella donna più, eh* io non diviso* 
>Son io partito innamorato tan.to» 
Quanto convene a lei» 
£ porco pinto nella mente il viso» 
, Onde procede il doloroso pianto, 
Che fanno gli occhj miei. 
O bella donna, luca eh 1 io vedrei, 
S' io fossi là dov 1 io mi son partito» 
Dolente» sbigottito» 
Dice tra se piangendo il cor dolente. 
Più bella assai la porto nella mente» 
Che non sarà nel mio parlar udito $ 

- Perch* io non son fornito 

D' intelletto a parlar cosi altamente» 
Ne a contare il mio mal perfettamente» 
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Da lei si move ciascun mio pensièro» 
- Perchè l 1 anima ha preso qualftattf 
Di sua bella persona: | 

£ viemmi di vederla un- desidero, 
Che mi reca il penate* di sua biitàte» 


_.i 
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Che la mia voglia «prona 7 * 

Pur ad amarla: e pur non mi abbandona» 

Ma fallami chiamar scusa riposo.' 

Lasso! morir .non • oso/ 

E la vita dolente in pianto meno: 

% s' io non posso dir, mio duolo appieno* 

Non mei voglio però tenere ascoso: 

Ch' io ne laro pietoso 

Ciascun , cui tien il mio' Signore a frenò» 

Ancor» oh* io ne dica alquanto meno. 

Riedé* alla mente mia ciascuna cosa» 
Che fu da lej per me giammai veduta* 
O ch v io T udissi dia e. 
E fo come colui che non riposa» 
E la cui, vita a piti a più si stuta ; 
In pianto ed in languire, 

, iDa lei mi vien d' ogni cosa il martire s. 
Che se da lei pietà mi fu mostrata, , 
Ed io V aggio lassata» 
Tanto più di ragion mi deef dolere» 
E s' io la mi ricovdo mai parere 
]9V suoi sembianti verso me turbata, 
Ower diana morata, 
Cotal m' è or, quale mi fu a vedere» 
E vienimene di pianger più volere» 

r » 

1** innamorata mia vita si fugge 

Dietro al desio che a Madonna mi tir» 
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Senza niun ritegno: ^ 

£ il grande lacrimar, che mi distrugge 
. v Quando mia ritta bella donna mira. 

é 

Divene assai più pregno; - K 

£ non saprei io dir, qual' io divegno: 

Ch v io mi ricordo allor, quando io vedi* 

TaioT la donna mia; 

£ la 'figura sua , % ch' io dentro porto, 

Surge sì forte , eh* io divengo morto. 

OiuT io lo staio mio dir non potxia, 

£.asso , eh' io non vorria \ 

Giammai trovar chi mi desse conforto, 

Fin eji' io sarò dai suo bel viso scorto.. 

i 

Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, 
Canzon mia nova, e cotti tea* andrai 
jLà dove tu sarai 

Per avventura da Madonna udita; 
Parlavi riverente e sbigottita, .*• 

Pria salutando, e poi sì le dirai, - 
Com' io no spero mai 
Di più vederla ansi la mia finita; 
Perchè io non credo aver sì lunga vita. 


■> , ' ' * ■' 


— i6»~ ' — 


y 


Canzone xvtt. 

Pecche nel tempo rio ; 

Dimoro tutta ria aspettando peggio. 
Non so come io mi dtggio _ > / 

Mai consolar, se non m* ajùta Iddio 
Per la morte, eh* io diteggio 

' A lui, che vegna nel soccorso mio: 
Che miseri» com* io, 

Sempre disdegna, come qr provo. e veggio* 
„ Non mi vo* lamentar di chi ciò face; 

1 fcerch' io aspetto pace 
, Da lei sul ponto dello mio finire t 

* « 

Ch 1 io le credo servire* , 

• * 

I>a$so, così morendo, ' ~ / 

Poi le diservo, e dispiaccio vivendo, 

» « 

Deli or m' avesse Amore, * 

Prima che 1 vidi, immantenente moria r 
Che per bi&smo ilei torto' 
Avrebbe a lei , ^ed a me fatto onore; 
Tanta vergogna porto 

s * 

Della mia vita, che teste non more: 

& peggio ho, che 1 dolóre, 

Nel <|ual d' amar la gente .disconforto: 

Che Amor e una cosa , e la ventura. 

Che soverchiati natura, ' 

L' un per usanza, e V altro per sua forzai 

£ me ciascuno sforza, 


Sì 


i 
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' \ 


81 eh' io W per men male, 
Morir centra la voglia naturata 


Questa tini* vòglia fera 

E tanto forte, che spesse fiate * 

Per T altrui podestatt 

Daiia al mio cor la morte j>iù leggera $ 

Ma lasso , per pietà te 

Dell' anima mia trista , che non pera, ' 

E tomi a Dio <jual era; , 

Ella non in or, ma viene in gravitate» 

Ancor eh* io non mi creda già potere 

Finalmente tenere, 

CK a ciò per soverctuAjna noti, ni novi 

Misericordia nova: < ' , 

N' avrà forse mercede 

AUor di me il Signor che questo Vede* 


Catieon mia, tu starai d«nf ne ani meco, 
Acciò eh" io pianga teco i * 
Ch* io non ho dove possa salvo andai**, 
Che dopo i| mio penare 
A ciascun 1 altra gioja, 
Non vo' che vada altrui facendo nofa. 


Nv 


Dante» 
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Canzone ivun 

Giovene don 114 dentro al cor mi siede^ « 

£ mostra in se biltà tanto perfetta, 
Che, s 1 io non ho aita, 
F non saprò dischiafar ciò che vede , 
Gli spirti innamorati, cui diletta 
Questa lor nova vita; 
Perchè ogni lor verta ver lei e jta* 
Di che mi trovo già di lena asei&o ! , 

Per T accidente piano, e 'n parte fero. 
Dunque soccorso chero 
. Da quel Signor eh 1 apparve jielchiar viso, 
Quando mi prese pei* mirar sì fiso. 


Dimorasi nel centro la gentile, 

Leggiadra, adorna, è quasi vergognosa: 

E però via più splende 

Appresso de* suoi piedi T alma umile; 

Sol la Contempla si forte amorosa', 

Che a nuir altro attende; . 

E poscia che nel gran piacer si accende,, 

Gli begli occlij si levano soave 

Per confortar la sua cara ancilla: 

Onde qui ne scintilla 

L* aspra saetta che percosso m* ave, 

Tosto che sopra me 'strinse la chiave. 


» * 




I 
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Allora cresce! sfrenato desiro, ,7 

£ tuttor sempre, uè si chiama sunto \ 
Fin che a porto m y ha Morto, : t 

Che Tèi converta in amaro sospiro t 
E, pria che spiri » io rimango bianco» 
A simile d'- uom morto : 

: . E s % egli avvien eh* io colga alcun conforto; 
-Immaginando! 1 angelica vista, 
Ancor 41 eerto eia non m' assicura. 
Anzi sto in paura ; 
Perchè di ràdo nel vincer C acquista» 
Quando che della preda si contristai . 


Luce ella nobil neli* ornato sèggio* \ * 
, È signoreggia con un atto degnò*. 
Qual ad essa convene: *, 

Pòi sulla mente dritto li per maggio 
Amor si gloria nel beata regno» 
< Ched ella onora e tene : 
Sì che li pénsier e* hanno vaga spene, 
Considerando si alta conSerba, 
Fra lor medesmi si coviglia e strigne: 
Ed 1 indi si dipigne 
La fantasia »• la qual mi spolpa e snerba 
Fingendo cosa onesta èsser acerba. 

Cosi m* incontra insieme ben e male: 
Che la ragion » ohe 1 netto vero vuole. 
Di tal. fin è contenta : 

Le 
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Ed e conversa in senso naturale, 
Perchè ciascun aflan, chi *1 prora» duole, 
E sempre non allenta: 
E di qualunque prima mi rammenta» 
• Mi frange lo giudizio mio molto * 
Né diverrà mi credo mai costante; 
Ma pur sì come amante 
Appettami soggetto al dolce Tolto» 
Ne mai lieto sarò , *' ei mi fia tolto. 

Vattene, mia Canxon, eli* io te me prego» 
Fra le persoti che volentier t' intenda : 
E se t* arresta di ragionar sego» 
E di'Jor, eh' io non Tego, 
Né temo, che lo palegiar m* offendei 
v Io porto nera Testa* e sottil benda* 


C a n'z o v a xix. 

Da che ti piace, Amore, eh 9 io ritorni 
Neil* usurpato oltraggio 
Dell* orgogliosa e bella , quanto tei» 
Allumale lo cor, sì che s' adorni. 
Coli' amoro.so raggio 
A non gradir , che sempre treggia guait 
E se prima intenebra 
La nova pace, e la mia fiamma forte» 
E lo sdegno che mi crucciava «'torto* 


- 1 


\ 




% 


/ 


- £ la ragion per citi chiedeva wortt? 
Sarai i^ì in tutto accorto; ' 
Poscia, se tu m* uccidi» ed luune voglia» ^ 
Morrò sfogato » e fiemene xnen doglia. 

Tu conosci > Signore , assai di certo, ; 
/Che m v Creasti sempre atto 
A servirti 4 ma non era io -ancor morse* 
Quando di sotto il ciel vidi «coperto 
Lo rolto, oniT iosorì catto; . v 

i 

Di che gli spiritelli ferao -corso) 
Ver Madonna a destrorso* 
Quella leggiadra.^ clie^sopra vertuto . 
E vaga di beliate di se stessa, 
Mostra ponerli subita a salute* 

AUor fidansi ad essa, . . 

* ■ ► 

E j>oi che furon stretti nel suo snenio» { / 
La dolce pace li converse in pianto* 

Io che pur sentia costo? dolersi, . 
Come r.aft^tto mena, . 

Molte fiate corsi avanti, a leju 

i 

L % anima » cjie per ver 4ovea tenersi» 

Mi porse alquanto iena» 

Ch' io mirai fiso gli' occhj dì. costei. 

Tu ricordar un dei, • "~ 

Che mi chiamasti eoi viso soave,* 

Ond? io sperai allento al maggior -carco» 

£ tosto che ver me strinse la chiave, 


y 
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Con' benigno Tammaveo 

Mi compiagnevi* e "n atto là pietoso* 

Che* al fomento me 'nfiamnto pia giojoso» 

Per la vitti gentil, chiara e vexzosa, 
Venni fedei soggetta . . , 

Ed s^gradiamt ciascun tup)< contegno» 
Gloriandomi servir, sì gentil cosa. 
Ogni tqmnio diletto 
Posposti per gnardar nel chiaro segno:. 
Sì nV ha ^uel crudo sdegno, 
Per consumarmi ciò che ne fn manco» / 
Coperte T unùka del* nobii viso, > 

Onde discese lo cniadrel nel fianco, ; 
Che vivo m' ave ucciso! 
Ed ella si £odea vedermi in pene». 
Sol per -provar, se da ta valor vene. > • 
* * 

X così lasso, innamorato e stracco» , 

Desiderava inerte, » 

Quasi per campo diversa martiro, 
Che "1 pianto m' avea gin sk. rotto e £aopo» ' 
Olerà V umana* aorte, , 

Ch' io mi credea ultimo ogni sospiro. 
Pur r ardente desiro 
Tanto ppi mi costrinse a «offerire, 
Che per 1* angoscia tramortisti in terra:- 
& nella fantasia odiami dire» 
' Che di .cotesta guerra. 


■ » 


/ 

è 

Ben converrà di' io ne perisse ancora; 
Sì eh' io dottava amar per grati paura. 

' ' ' y 

Signor , tu ra' hai intesa 

La vita cV io sostenni , téeo stando ^ ■ 

Non eli' io ti conti questa per difesa» 

Anzi ti obbedirò nel tuo comando jv 

Ma se di tal impresa 

Rimano morto, e ohe tu mi abbandoni, 

Per Dio ti prego- almcn» che a lèi perdoni. 


Canzone xx. 

L* «ora che conosce è' degno eh* aggia ardire, 
E che s' arrischi quando s* assicura 
Ver quello, onde paura x v 
Può peT natura 1 , o per altro avvenire: 
Così ritorno i*' ora, e voglio dire, ( 

Che non fu per ardir » a' io pubsi cura " 
A questa criatura, . 

CV io vidi, qwel che mi venne a ferire; 
'Perchè- mai non avea veduto Amore, 

' Cui non, conosce il core, sé noi sente, 

r 
Che par propiamente una Salute, 

Per la vertute della quàl si cria; 

Poi a ferire va via co» un dardo 

Ratto » che si -Congiuoge al dolse sguardo. 


y i 


/ 
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Quando gli ocehj riguardali la bittafte» 
£ trama lo piacer dettar la mòtta» 
V anima e il cor ai lente» 
E mira» dentro la propietate, . 
Stando a veder seni* altra- vokmtate» 
Se lo sguardo *i giunge immanteaeate. 
Passa nel cor ardente 

x Amor, che par uscir di ciarliate» 
Coti fui io ferito riguardando ; 
Poi mi volsi tremando nei sospiri» 
Ne sia chi piìt mi risvegli giammai» 
Ancor che mai io non possa campare t 
Che sei vo' pur pensare, tremo tutto» ' 
t)i tal guia» conosco il cor distrutto* 

Poi mostro che la mia non fu ardì tansa ; 
Non ch v io rischiassi ìl cor nella veduta 
■ Posso dir eh* e venuta ^ 

- Negli occhj miei drittamente pietansaj 
E^spart* è perdio viso una sembianze». . 
Che vien dal cor» oV e si combattuta 
La vite, eh' è perduta^ 
Perchè '1 .«occorso tuo non ha possanza* 
Questa pietà vien» come vuol naturai 
Poi dimostra in figura lo cor tristo» 
Per farmi acquieto «oIq di mercede s 
La qual si chiede comò si conviene* 
Là 've fona non viene di Signore» 
Che ragion tegna di coiai che moire» 


« i 
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Canzon » ©di* ss può In tu* ragion* j 

Ma non intender'Yt, che èia approvata, ' 
Se non/da innamorata ■.» 

E gentil alma, dove Amor si pone; , < 
E però tu aar bea con qnai persone' / 
Dèi gir a Jtar» per esser onorata: 
E quando tei guardata; \ 
1So sbigottir nella tua opeiu\one; • 
Che ragion t 1 assicura , e cortesia ; 
Dunque ti metti in via chiara e palate * 
D* ogni cortese ed umile servente, 
Uberamente, come vuoi ti appella, 
E di', che sei novella d' nn che vide 
Quello Signor» che chi lo sguard* occid*. 


C A W 


ZONE XXI. 


Io non pensava che lo cor giammai 
Avesse, di sospir tormento tanto, 
Che dall' aiiiina mia nascesse; pianto» 
Mostrando per lo viso gli ocehj morte. 
Non senti pace mai » né riso alquanto» 
Poscia che Amor e Madonna trovai « - 
Lo qnal mi disse: tu non camperai» 
Che troppo è lo valor di «©atei forte* ■ 
La mia vert;ù si parti sconsolata» , 
Poi che lasciò lo core N 
Alla battaglia» ove Madonna e stata» 


\ 
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La qnai dagli occhf snoi venne a ferir* *• 

In. tal guisa, oh' Amose 

RuJ>pé tutti i miei spiriti a fuggir*. 

Di questa. 4onna non si può* contare. 
Che di tante belletta adorna viene, 
Clie "mente di quaggiù non la sortene; . 
Sì che la veggi* io intelletto nostro, * ^ 
Tanto è gentil, ohe, quando 4 penso bene; 
L'i anihia sento per io cor minare | ' 

Sì come quella che non può durare 
. Davante al gran dolor, che a lei dimostro. 
Per gli oecbj fere la sna claritate, 
& che cuiai uom mi' vede, 
Dice: non guardi me questa pietate, 
Che 'post' h n véce di persona morta, 
Per dimandar mercede 1 ; 
£ non se'iV è Madonna ancora accorta* 


Quando mi vcn pensici* , eh' io voglia dire 
A gentil core della sua, vertute, , 
Io trovo me di sì poca salute, - 
C1T io non ardisco di star nel penserò e * 
CU' Amo» alle bellexce sue vedute* 
Mi sbigottisce sì, che soflerire 
Non. puot© U cor, sentendola venire: 
Che sospirando dice : io ti dispero. 
Però eh* io trassi del suo dolco riso 
Una saetta acuta, 
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C ha passalo il. tao» e ,'i imo diviso: 
Amor» tu »ai allora, eh? io ti dissi* 
Poi che F avei veduta», v •. »*•"♦ 

Per forza converrà» ch$ fu untivi**!» .,, ; 

Canzon» tu sai ejie dei labbri <T Amore » -,'? 
; ? Io ti s*mihrti, quandp Madonna, vidi; 

Però ti pioemia che di te mi Adi-; 

Che, vadi in guisa a lei*. eh' «Ila t' ascolto, 
. E prego wniLement? a lei m gnidi l ^ | \ 

Gli spiriti fuggiti del mio core* . 

Che per soverchio dello, sito .valore. 

Era» deatgrufti»-*? no» foaser volti:, 

E vanno ;soii senza; compagnia , ! , - 

Pe* via troppo rtspra e, duraci * • . ■ 

Però gli mena per fidata via, 

?pi h di*» quando le sarai presente: - 

Questi sono il* figura , 

IX un che si moie sbigottitamente. : 
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L' alta sperona» che mi reca Amore 
D' -una donna gentile» eh' ho veduta, 
; L' anima jmia dolcemente saluta, , , _ 
E falla rallegrar entro lo core; *. 
Perchè si r face-, a- quel eh' etyj era, «tratta, 
E conta raovitatc» 


\ i 
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r 


— *7a — * 

Cofee venisse di piatte lontana t 
Che» quella * donna piena d* umihate, 
Giugne cortese e umana, 
E pota nelle braccia di piotate.- 

Bacon teli e sospir d' està novella, 

Ch* io mi sto solo » pczch' altri non gli oda» 

E 'utendo Amor» come Madonna loda, 

Che mi fa viver sotto la *ua stella. 

Dico il dolce Signor: questa saluto 

Voglio chiamar laudando 

Per ogni nome di gentil vertute, 

Cile propiamente tutte ella adornando 

i 

Sono io essa cresciute, 

Ck 1 a bona invidia si ranno adastando. 

» 

Non può dir , ne saver quel oh' asslmiglia, 
Se non chi sta nel odel, eh* è di lassuso, 
Perche «sser non ne può già' cor astioso: 
Che non dà invidia quel eh* è meraviglia, 

* » Lo quale vizio regna ov r è .pareggio; 
JVfa questa. è senza pare, 
E non so esempio dar» quanto' ella è maggio, 
La grazia sua» a ohi la può mirare» 
Discende- nel coraggio, 
E non vi «lascia alcun difetto stara. 

i 

Tant* è la sua vertute e la valenza» 
Ched ella fa meravigliar fo sol*: 


• / 


/ 


— »73 — 

i 

£ per gradire a. Dio in ciò d? ti vuole» 

A 'lei V inchinai e falle reverenza* 

Adunque , te la cosa conoscente ' 

La 'nerrandisce. ed onora, , 

Quanta la, de' piti onorar la gente? 

Tutto ciò eh' è gentil» se»' innamora» 

12 aer ne sta gaudente, . - , 

E !l ciel piova dolcéia» u* la dimora* 

\ 

Io sto com uom eli 1 ascoltale pur desia 
Di veder lei, sospirando sovente; 
Però, eh 1 io mi riguardo entro la mente» ' 
£ trovo ched ella h la donna mia : * 
Onde m* 'allegra Amore » e fammi umile 
Deir onor che mi face : * , 
ChVio ion di quella eh* i tutta gentile; 
È le parole sue son vita e pace: . 
Ch' è sì saggia e sottile, 

- Che d' ógni cosa tragge lo verace. 

I 

i 
* ' . 

Sta nella mente mia , com 9 io la vidi, 
, Di dolce vista e d 1 umile sembianza: . 
Qnde ne tragge Amore una speranza» 
Pi che '1 cor pasce» e vuol che "n ciò «si fidi* 
In questa sterne è tutto il mio diletto» v 
Qh y h sì nobile cosa» 
Che solo per veder tutto '1 suo affetto» ; 
Questa speranza palese esser osa: 


x 
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<Jh* «Uro già non affetto, 
. Che veder lèi, eh 1 e di mia via posa. 
* ' \ 
Tu mi pari, Canzony si bella e nova, 

Che di chiamarti ìtiiè non aggio ardire. 

Di 1 che ti lece Amor , se vuoi ben dire* 

Nello mio cor, che sua valenza prova: 

£ vuol «he sìplo alio suo nome vadi. 

A cfclor che son sui 
; Perfettamente, ancor ched el sian radi, 
, Dirai: io vegno a dimorar con vui; 

E prego che vi aggradi, 

ter quel Signe*, da cui mandata fui. 


C A K 2 o ir e xx in. 

Oimè lasso , quelle trecce bionde, 
Dalle quai riluci'eno 

jy aureo color gli poggi d' ogni intorno; 
,, Oime la bella cera, eie dolci onde» 
Che nei cor mi sedieno, 
Di quei begli occhj al ben segnato giorno; 
Oimè, il fresco ed adorno, 
E rilucènte viso, 
Oimè, lo dolce riso, 
Per io qual si vedea la bianca neve 
Fra le tose vermiglie «V ogni tempo; j 
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Oime, senz* mère, . 

! 

Mone, perchè toglierti si pei tempo? . 

Oimè, caro diporta, e bel contegno; 
. Qimì, dolce accoglienza, 
Ed accorto intelletto , e cor pensato ; 
Oimè bello & umile, alto disdegno, 
Che mi creacea la utenza 
B* odiar lo vile, ed' amar V alto italo; 
4)imè lo disio nato 
Di sì bella abbondanza ; 
Oimè,.quèU* speranza, 
Ch'.ogn' altra mi facea véder^ addietro* 
E lieve mi renjleà d' amor lo peso; . 
Oimè , rotto hai guai vetro, 
Morte ; die vivo m' hai morto ed impeso! 

Oime,, donna « d' ogni virtù donna, 
Dea, per cui. A' ogni dea, 
Si èpwè volse Amor, feci riunto ^ 
Oimè, di, che. pietrai qual colonna 
jE& tutto U /nondo avea, 
Che fosse degna in aere darti ajuto? * 
Oimè» vasel compiuto * * 

Di ben sopra natura, 
Per volta di ventura, 
, Condotto fosti suso gli aspri monti, 
Dove' t- ha chiusili ahimè, fra duri aa*»i 


V > 
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La morte» che due fonti 

IV«* ha di lagrimar gli ocehj miei lassi I 

Oline» Mnrte^, fin che non ti scolpa, > 

Dimmi alm.en per gli tristi occhj miei, 
* 6e tjua man non mi scolpa 
: Finir non «leggio di chiamar amai? 


O ,t\k, che sprezzi la nona figura» 
E sei da men della sua antecedente: 
Vi e raddoppi» la sua susseguente ; ' 
Per altro non tir ha latto hi tutura. 


• * C A V Z Q ti % XX1Y» 

* 

Voi , che Stendendo , il terzo Ciel movete, 
Udite il ragionar, eh' è nel mio core,' 
CU" io no '1 so dire altrui, si mi par novoi 
£1 Ciel » che segue lo vostro valore, v ' 
. Gentili creature, che vo' usa, ~ ■ 

Mi tragge nello stato, or' io mi trovo: 
, ^ Onde 1 parlar della vita, eh' ìq provo. 
Par, che si drizzi degnamente a voi; : , 
Però vi priego, che- lo m' intendiate* 
- r vi dirò del cor la novitate. 
Come T anima trista piange in lai: * 
. E come un spirto contra lei favella, 
Che vien ne' raggi deU* vostra stalla, 

^ Buoi 1 
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Suol* esse* riu dello cor dolente, 
Un soave pensier, che te ne già 
Molte fiate a pie del nastro Sire, 
Ove una donna gloriar vedia, / 

Di, cui parlava me sì dolcemente* 
Che T anima dicea : i' men vo gire* 
Or apparisce, chi lo fa fuggile: 
£ signoreggia me di tal vertute, 
Clie.1 cor ne trema, e che di fori appare* 
Quésti mi face una donna guardare:. 
E dice: chi veder vuol la salute, 
Faccia, che gli oechj d* està donna miri, 
Sed e 1 non teme angoscia di sospiri. 


>\ 
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Trovar contraro tal, che lo distrugge» 
L' umil penserò, che .parlar mi sole» - 
D* nn' Angiola, che n cielo è coronata» 
1/ anima piangersi ancor le 7 n dola* 
E dice: o lassa me! come si fuggo ' 
Questo pietoso » che nT ha «on solita. 
Degli occjij miei» dice, questa affannata* 
Qualora fu, che tal donna gli vide? "e" v 
E perchè non credeano a me di lei? 

' r dicea: ben negli OCchj di costei. 

De 1 star coliti, che gli miei pari uccide* 
, E non mi valse, eh* io ne fosse accorta, 
Che non'mirasser tal, eh 4 io ne son morta* 


Pulite. 


u 
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Tu non se* moTta, ma se* ismailita, 
' Anima nostra , che sì ti lamenti : 
Dice uno sphitel <T «amor gentile; 
Che quella bella donna, che tu 8etìti # 
Ha trasformata in tanto la tua trita, 
Che n* hai paura , si ^e 1 'fatta vile. 
Mira quanto ella è pietosa ed umile, 
Saggia e cortése nella sua grandezza S 
' E pensa di chiamarla donna ornai t 
, Che , se tu non t* inganni , tu vedrai 
Di si alti miracpli adornezza, 
Che tu dirai: Amor, Signe* verac«, 
Ecco T Anelila, tua: fa', che ti piace. 

/ 

i. , 

Canzone, V credo, che saranno radi 
v Color r che tua ragione intèndan bet^e, ' 
Tanro lor parli faticosa- e forte : /■ * 
Onde, te per ventura egli addiviene, ' 
Che tu dinanzi da persone vadi, 
Che non ti pajan d* essa bene accorte, 
Allor ti priego» che ti riconforte, 

n. JPicendo'lor, diletta mia novella: 

Ponete mente almeft, coiti* io son bella. 
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Amor, cì|e. nella mente mi ragion* 
t)ella mia donna disipsamentp, . 
Move cose di lei meco sovente* *> ' 

Che lo 'iuelletto sovr' esse disvia. 
Lo stuo parlar sì dolcemente sona» 

I r 

Cl\e T anima, eh 1 ascolta., e che lp .sente, 
\ Dice : o me lassa , eh' io non son possente 
Di dir quel, eh* odo, della donna' miaj • 
E certo e 4 mi convicn lasciate in pria*. 
S' V W trattar di quel, eh* odo di lei. 
Ciò:» che lo mio intelletto non comprende;: 
£ di quel * che. a* intende* 
Gran parte, perchè dirlo non saprei, ',. , 
Dunqu* se le mie rime avran difetto,*. 
Ch* entraron nella loda di costei, 
Di cid si biasroì il debole intelletto* 
£ *1 parlai nostro, che non ha vaio?* 
Di ritirar tUtto ciò* che dice Amore» 


v * 


Non vede U -sol , che tutto *l mondò gira. 
Cosa tanto gentil, quanto 'n queir ora, 
.Che luce nella parte, ove dimora 
La dolina^, di cui dire Amor mi face. 
Ogni intelletto di lassù la mila: 
£ quella gente, che qui s' innamora, 
. Ne' ler pensieri ht trpvano ancora, 
Quand* Amorfe stntùc della sua pace* 

'Ma 
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* Su' esser tanto a quel, che gliel dà, piace, 
Ch# 'monde sempre iti lei la sua vertute 
pltre il domando di nostra natura, 
La su' anima pura» - - 

Che ricere da lui questa salute, 
JLo' manifesta* in quel, che la conduce: f 
Che V site belleaee son cose Vedute, 
Che gli ocehj di poior , dov 1 'cibi Incfe ' 
Ne mandaci- 711 essi al cor pien di fU**?*» 

Che j/xeudon aere, e divetitan sospiri. 

, - •• . • • 

tn lei discende la virtù divina, • 

- Si. conte- ffrce in Angelo , cine 1 vede : 
E qual flonna gentil questo non crede» 
Parli coti tei , e miri gii Alti suoi» - 
Quivi> dov' ella parla, si dichina 
Un' Angiolo dal ciel , òhe reca lede, - : 
Come T alto valor , eh' ella possiede, ^ 
£ oltre a quel, che si conviene a noi. 
Gli ajti soavi , eh' ella mostra altrui, 
. Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova, 
In quella voce , che la fa sentile. 
Di costei si può dire : 
Gentil è in donna ciò , che 'il JUi si trova : 
E bella- è tanto , quanto lei simiglia. 
E puossi dir, che 1 suo aspetto giova, 
A consentir ciò, che par maraviglia* 
Onde la fede nostra è ajutatà; , 

Perà fu tal da eterno creata* 


» 
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Cose appariscon n*Ho su*> aspetto* 

Che mostrai de' piacer del. Paradiso ; 
Dico negli oechj» e- nel suo* dolce riso> 
Cli « le vi reca Amor, com' a suo loco^ 
Elle sàverchian lo nostro intelletto, 

* Come raggio di sole in frale viso-; 
E pero* io .6» le posso mi, » fiso. 
Mi convien contentar di dirne pooc% ' 

Sufc bilti pioVe fiammelle di foco, 

Animate d v un spirito .gentile, 

Ch" è criatore d' ogni pensier bono:» 
, E sompon come tuòno 

Gì" innati vìzj, ©he fanno altrui vile*. 

Però qual donna sente «sua bikate 

Biasmar , per non» parer queta e umile,. 

Miri costei, che e aiemplo d' umiltate. 

Quest' e colei, eh' umilia ogni perversò* 

Costei pensò , chi mosso V universo,. 


Canzone e' par, che tu parli eontrara 
Al dir d' una sorella, che tu hai: 
^Ché questa donna, eh* taat 1 umil lai» 
Ella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu fai, che '1 ciei senapr è lucente e ehiaio* 
E quanto in se non si turba* giammai 
Ma* li nostr* ocah} per cagioni .assai,. 
Chiaro a n la stella talor tenebrosa) 
Cosi qunnd* ella Ja chiama orgogliosa» 
Non considera lei sreondo 1 vero* . • 


.* 


1 

Ma par fecondo quel, che a lei parca, 
Che r anima temea, 
£ teme ancora si, che mi par fero» 
Quantunque io reggia là ov' ella mi sent».- 
Così ti scusa* se ti fa mestiere.' 
E quando poi a lei ti rappresente, 
Dirai 4 Madonna, s* elio v* è a grato, 
lo parlerò di voi in ciascun lato. 
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C À ir s o n l xxvi. 

Le dolci rime d 1 Amor, eh' V s'olia 
Cercar ne* miei pensieri, 
Convien eh* i\ lasci • ' non percV i 1 non: speri 
% Ad esse ritornare; 

Ma perchè gli atti disdegnosi e feri» 
Che nella donna mia 
Sono appariti» m' han chiuso la via 
Dell' usato parlare: 
E poi che tempo mi par d' aspettare, 
- Diporrò gin lo mio soave siile, . 
•* Oli* i- ho tenuto nel trattar d' Amore» 
E dirò del valore, ^ 

Per lo qua! veramente uomo è gentile, 
Con rime 'aspre e sottile, 
Riprovando il giudicio falso e vile* 
Di que\ «he vogliosi, che di gentile*** 


V 


*-. 


s 


Sia principio ricchezza : 
E cominciando , chiamo .quel- Signore,, 
C1T alla mia donna negli occhj dimora» 
Fcrch* ella di se stessa, s* innamora. 

Tale imper$ » che gentilezza volse» 
Secondo *1 suo parere, 
<Jhe fosse antica possession d 1 avere. 
Con reggimenti belli : - f 

E altri fu fi'x più lieve sapere» - 
Cile tal detto rivolse: 

' ' ET ultima 'particola ne tolse, 
Glie non 1* avea fors 1 «Ili, ' 

Di dietro da costor van tutti quelli, 
Ch« fan gentili per ischiatta altrui, ' 
Che lungamente in gi'an ricchezza è stata ; 
Ed è tanto d tirata 
' La così falsa opinion tra noi» 
Che r uom 'chiama colui 
Uomo gentil, che può dicere i' fui , * 
«Nipote , o. Aglio di coiai valente, * 
Benché sia da niente; 
Ma vilissimo sembra, a chi 1 ver guata, 
Cui è scorto il cammino, « poscia V eira, 
E tocca tal* eh" è morto» e va per tetra. 


Chi difinisce: uomo e legno animato; 
Prima dice no» vero, 
E dQ£0 * W 80 P^rla non intero;. 
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Ma più forte non vede. 

Similemenfe fu» chi tenne impero» 

In diffinire errato, 

Che prima pose *1 falso, è d* altrp lato 

Con difetto procede : 

Che le divizie, sì come ti crede, 

Non posson gentilezza dar, ne torre; 

Però che vili aon da lor natura: 

Poi chi piaige figura, 

Se non può esser lei» non la può porre 

No la diritta torre, 

la piegar rivo, che da lunge corre. 

Che sieno vili appare, e imperfette: 

Che quantunque collette, 

Non posson quietar, ma dan più cura: 

Onde T animo, eh 1 e dritto e verace, 

Per lor disctarjmento 'non si «face» 


- » 


Ne* voglio* , che viP uora gentil divegua, 
Nfe di vii padre scenda» * , 

Naaion , che per gentil giammai a' intenda» 
Quest 1 e da lor confesso: 
Onde la lor ragion* par, che a* offenda/ 
Intanto quanto assegna» 
Che tempo a gentilezza si cottvegna, • ■ 
Rifinendo con esso. 

Ancor segue dì ciò » che 'nanzi ho messo» . 
Che sien tutti ^gentili, ower villani» 
O che non fosse a uom 'corainrdamento. 


Ma ciò io non consento, 

$fò eglino altresì, se son Cristiani; 

Perdi* a 'ntelletti sani - 

_ \ , > 

E manifesto, i loi* diri esser van}} 

E io cosi, per falsi li riprovò, 

E da lor mi rimovo : 

* < 

£ «licer vogli\ ©mai, sì compio sento» 
Che cosa è gentilezza, e da che viene: 
E dirò i segni, che *entil uom tiene. 


\ 
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Dico , «h* ogni virt{i principalmente 
Vien da una radice: 
Vertute intendo, che fa 1* uom felice 
la sua operazione. 

Qnest 1 fe, secondo ohe V Etica dice* 
Un abito elicente, ' . 
Lo qual dimora in mezzo soLufaenta, 
E ta' parole pone. 

Dico, che npbiltate in sua ragione 
Importa sempre ben ' del suo suggetto, 
Come .viltate importa sempre mate :- 
E vertute cotale 

Da sempre altrui di se bono 'ntelietto; 
' Perche in rdedesmo detto 
Convengono' ambedue , eli 9 en d' un' effetto! 
Onde convien, che V una 
Vegna dall' altra, o à 1 un terzo ciascuna; 
Ma se T una vai ciò» che IV altra, vale. 
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Ed, ancor più da lei verrà piuttosto: 

E ciòvch" i° l l ° detto, qui sia per supposto. 

»■ 

E gentilesca, dovunque è virtute, . 
Ma non vixtute ov' ella ; 
Sì come e 1 cielo > dovunque e la stella» 
Ma ciò non è converso. 
E tioi in donna/, « in età novella 
Veliero questa salute, • \ i 

' In (filanto vergognose son tenute; 

» 

Che da^ virtù diverso 

Dnnque verrà, come dal nero il peno. 

Ciascheduna virtute da costei, • 

Ovvero, il gener lor , eh' i' misi avanti* 

Però nessun si vanti, 

Dicendo : per ischiatta i' son colei : 

, Ch' elli son quasi Dei, 

>. 

Que\coii tal grazia, fuor di tutti rei: 
Che solo Iddio air anima la dona, 
Che vede in sua persona 
perfettamente star, sì che d' alquanti, 
\ Che 'i seme di felicità s 1 accosta, 
. Messa da Dio nell anima ben posta. 

L 1 anima , cui adorna està bontate, 
Non, la si tiene ascosa : . 
Che dal principio, eh 1 al corpo si sposa, 
La mostra innn la morte, , 
TJbidente, soave» vergognosa: 
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£ nelìa^prima etate 

£ sua persona acconcia di biltate, '/ 

Colle sue -parti accorte. 

In giovanezza temperata e forte* 

Piena. «T amore, e di cortese lode, 

£ spio in lealtà far si diletta: 

E nella sua senetta, 

Prudente, e giusta larghezza se li* ode: 

£ *n se jnédesma gode 

IT udire, e ragionar dell* altrui . prode ; 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dio si rimarita, ' 

Contemplando la fine, che T aspetta: 

E v benedice li tempi passati. 

Vedete ornai, quanti son gì' ingannati! 




* Contr* agli erranti , mia , tu te n y andrai : 
E quando tu sarai 
In parte, dove sia la. 'donna nostra, 
Nqn le tenere il tuo mestier coverto. 
Tu le puoi dir per certo: 
Io vo parlando dell' amica vostra. 
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Domine » ne ili furore tuo arguas me «te. P t a 1. 6. 
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v. ì — ia. 


Oignor, non mi riprender con fjirore, 
E non voler correggermi con ira ; , 

Ma con dolcezza, e con perfetto amore. 

Io son ben, certo* che ragion ti tira 
Ad esser giusto contro a 1 peccatori; 
„ Ma, pur benigno sei a chi sospira. 

Aggi poetate de' miei gTayi errori; 
Però eh' io Sono debile ed infermo, 
Ed ho perduti tutti i miei vigori. 

Difendimi , © Signor , dallo gran verro o, 
£ sanami: imperò eh' io non ho osso» 
Che conturbato possa, ornai star fermo. 


/ 
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L •*>«-& 
E per lo cargo grande» e giare» e grotto, 

L' anima mia è tanto, conturbata» 

Che senza il tuo ajuto io pia. noli £os$e«' 
A ju tarai , o Signor , tutta fiata : v 

Convertimi al ben fare presto presto t 
r Cavami 1' alma fuor dille peccata* 
^Xfon esser conti a me così molesto; ~- 
/ Ma salvami pei' tua miserie oidi*,. 

Che sempre allegra il tristo core, e mesto> 
perchè, se meco qui non fai concordia» 

Chi e colui , che di te si ricord* 

In morte ; dove è loco di discordia ? 
Le tue orecchie, io prego» non'sieh «orde 

AlH sospiri del mio cor» che %&fat 9 

£ per dolore se medesmo morde. 
Se tu discarghi il cargo, che mi preme» 

Io laverò con lagrime lo letto, 

£ lo mi» interno» e notte, « giorno insieme 
Ma cfuando io considero V aspetto 

Pella tua ira contr' a 1 miei peccati» l' 

Mi si turbano gli occhj e 1' intelletto ; " . 
Però che i falli miei sonai invecchiati 

Più, che gii wrori de' nemici miei» 

E -più, che le peccata de' dannati* 
' Partitevi da me. Spiriti nei, 

Che' allo mal fare .già me Conducesti: ' 

Onde io vado sospirando» Omeil 

• *■ 

1 Però 
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t. y. 40 — 49- n. 1 — 1*. 

Però che il Re dei Spiriti celesti 

Ha esaudito lor pregare, e 1 >piantp 
Degli occhj nostri lagrimosi e mesti* 

Ed oltre a questo lo' suo amore è unto, 
Che, ricevendo la mìa orazione, 
Hammi coperto col suo sacro manto! 

Onde non temo più T offensione 
f Degl % inimici miei, che con vergogna 
Ccmvien chevadan, e confusione; 

Però eh* io son mondato 4' Ogni rogna* 


«■» 


8 A X. 1« O XX, , 
Beat!» quorum remissae stint iniquitatcs , etcr Psal. 5x. 


Beati quelli, a chi son perdonati 
Li grandi talli * e le malizie loro, 
£ sono ricoperti i lor peccati; 

Tuoi beati ancora son coloro, 

Che Sansa iniquità ^ troveranno 
Innanzi al trono del celeste coro % 

£ quei tutti beati ancor saranno, > 
Ai quali Dio e gli Angeli del cielo 
Alcun peccato non imputeranno» 

Ma io- avendo innanzi agli occhj. il velo . 
* Dell 1 ignoranza, e ciò non conoscendo,. ' 
JKo fatto come queij che teme il gelo, 

Qante» , N 
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Che stanno stretti , e nulla mai dicendo* 
Ed aspettando , che il calor gli tocchi : 
£ qua e là si 1 vaimo rivolgendo. 

£ poi eh' io ebbi in tutto chiusi gli occhj, , 
L' ossa mie, e i miei nervi s* invecchiar o, 
Gridando io setnpfe, come fan gli sciocchj. 

£ benché gio'rho e notte , o Signor, caro, 
Là tua man giusta mi gravasse molta. 
Pur nondimen mai ti conobbi chiaro.. 

Ma ora, che del viso tu to' 1 hai tolto 
ti velo oscuro , tenebroso e fosco, 
Che nT ascondeva U tuo benigno volto, 

Come colui, che* addando per lo bosco* 

Da spino punto, a quel si volge, e guarda: 
Così converso a te, ti riconosco. 

La penitenza mia è pigra e tarda; 

Ma nondimen, dicendo il mio peccato, 
La mia parola non sarà bugiarda. " 

Ma sai , Signor , che t* ho manifestato 

Già T ingiustizia mia, e *1 mio delitto: > 
£ lo mio errore iloti ti ho cekto; 

£ molte volte a me medesmo ho -ditto : 
Al mio Signore voglio confessare 
Ognf ingiustizia del mio core afflitto* 

£ tu., Signore , t udendo il mio parlare, 
Benignamente e subito' ogni vizio 
Ti degnasti volermi perdonare. 
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£d imperò nel'tempO del Giudizio 

Ti, pregheranno insième tutti i 'Santi. 

Che tu ti dégni allora esser' propizio* 
Ma gli orrori degli uomini son' tanti, ; ' ' 

Che nello gran diluvio di molt* acquo 

Nelle fatiche noti smran costanti. 
, Non s 1 approssimeranno a quel , che giacque. 

Neil' «spero presepio r allora quando ' 
, Per noi discese al mondò» e trorno nacque. 
Io a te» Signor, ricórro lagrimando, ;> * 

, Per la tentazioni de 1 miei nemici, '' 

<ìh* sempre mai mi vau perseguitahclo. 
O Gloria dell" alme peccatrici» 
«Che con vert orni a te per penitenza, 

Difendimi dai Spiriti infelici. 

» 

Non consentir» Signor, eh* la potenza 
Degli (avversar] miei più mi consumavi; 
E' smorta in me' ogni concupiscenza. 

Dal mio Signore allora dittò fummi: v \ 

SI» che io ii darò, uòmo, intelletto» 
Per citi conoscerai H beni stimmi, 1 

Poi ti 'dimostrerò 1 camrnnr perfetto, 
Per tui tu fiossi pervenire al re'gno» 
Dove si vive senza alcun difetto; 

Degli òcchj miei ancor ti farò degno; 

Ma' non voler, come U cavallo* e 1 mulloj 
Far 'té medesmo d' intelletto indegno. 
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O Signor mio» o. singoiar trastullo, 
Chi è colui» che sta sotto le stelle» 
"Eccetto il stolto, e '1 picciolo fanciullo» 

Che non seguendo te» ma. lo suo velie, 

Non ineriti» che lo tuo morso» e 1 freno 
Per forza gli costringa lo mascelle? 

Ma io son certo ed 'informato a pieno» 
Che li flagelli dello peccatore * 

•Saranno assai» eloon verraa mai meno; ' 

£ che quelli» che sperati' nel Signore» 
Da lui saranno tutti circondati 
N Di grazia » di pietade e sommo onore* ) 

Ed imperò voi uomini beati, 

O giusti» e voi» che il «fare avete mondo» 
Ringraziate quel» che v' ha salvati» 

E state ormai con 1' animo giocondo. 


/. 
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Salmo tir. 
Domine > ne in furore tuo arguta me. ttc. ?.s a !.,£?• 


■*■• 


O tu» che il cielo» e '1 mondo puoi comprendete» 
Io pre^p» che* non voglia con furore» 

- Ower con ira il. tuo servo riprendere; 

B*rch> te tue .saette nel mio core 

Son .httev^d. hai sopra di me fermata 

• La tua man dritta» o singòlar Signore* 
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Di saniiade» da poi eh' io compresi» 
Che m\ ^guardavi con la faccia irata.. 

E similmente son piti giorni e mesi, 

Ch' entro neir ossa mie non fu mai pace* 
Pensando, eh 1 io son carco di gran pesiw 

Però eh* io vedo, che "1 mio capo giace 
Sotto P iniquitade, e 1 greve cargo, 
I^o qua! quanto pili guardo-, più mi spiaci 

Ahimè ! che 'L nostro putrido lèWgo, 
Lo ^[ttale io già pensava esser sanato, / 
Per mia mattezza rompe, e fàssi largo». . 

Misero fatto sono, ed incurvato 

Sino allo fine estremo : e tutto il giorno- 
Vado dolènte*, Lristo è conturbato; 

Perchè i miei iuinbi'èon pieni di scorno». 
E di tentazioni scellerate* > ' 
Di Spirti f che mi stanno a torno * torno* 

La carne mia è senza sanità te: * 
. Io sono aiBitto , e molto umiliato* 
Sei per la grande mia iniquitate* 

£ tanto h lo mio cor diseontolato» 
' Ch* io gemo , e roggio , come fa il leone» 
Quando e 1 si se^te preso, ower legato» 

O Signor mio, la mia orazione, • 
£ '1 gemer mio, ed ogni desiderio* 
Net *uO cospetto sempre mai si pojttv 


^ 
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Lo core in me non trova refrigerio, 

Perchè i* ho persia la virtù degli occhj, 
E ili me stesalo ho perso iLministeriò. . 
£ quei, eh' io non crederà esser fin occhj. 
Ma veii amici e prossimi, già sono 
Venuti contra me con iancie e stocchi». 

\ • * . 
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£ quegli:, eh' era appresso a me più bono. 
Vedendo la rovina darmi addosso, . 
Fu ai fuggire più che gli altri prono. 

Laonde il mio nemico a' stuolo grosso, 
Vedendomi soletto, s* afforzava 
Del mio castello trapassare il fosso; 

Ma pur vedendo, che non gli giovava 
A far assalti , essendo il muro forte, 
Con vii/ parole allora m\ ingiuriava. 

E nondira en, per darmi a la fin morte. 
Con tradimenti , e con occulti ingarini 
Pensava tutto .'1 di d* entrai; le porte; 

Ma da, poi eh' io mi vidi in tanti affanni, 
Slibito feci come il sordo, e i\ mutto, 
Il qual non può dolersi de' suoi danni, 

Però che in te, Signor, che vedi tutto, 
r aveva già fermata la speranza, . - 
!pa chi per certo io sperava il flutto* 

& certo i' ho ih, te tanta e tal fidanza, 
Che piùv cascare non mi lascerai, 
Cavandomi d* ogni perversa usanza : 
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IJI. Vói — 81. ' ♦ ' 
Acciò che gì* inimici miei gfamnUp. 
v Non possan infamarmi, ower diletto 

Ed allegrezza prender de' mici guai» 
-Non però, ohe mi senta sì perfetto»- . 

Ched io non mi conosca peccatore, . 

Ed air uiuatt erroiie esser suggetto. , \ 
Ed imperò son cer^o, che il furore 

pelli flagelli tuoi ho. meritato, 

Ed ogni pena , ed ogni gì an dolore. 
A' quali tutti sono apparecchiato, 

E voglio sostener con gran pazienza, . 

Pur che di te , Signor , non sia privato. 
Sempre mi. morde: la mi* coscienza 

Per li peccati grandi, eh 1 .. il bo^ commessi : 

Onde io voglio' far la penitenza. , 
Ma ciò vedendo gl\ inimici stessi, 

Son confermati sopra me più forti, 

E son. .moltiplica ti, e fatti spessi: 
E quegli, eh' ai benefattor fan torti, 

Mi vanno diffamando , sol perch' io 

Ho seguitato, allora i tuoi conforti. 
Deh! non mi abbandonare, o Signor mio, 

spegnati i* prego , starmi in adjutorio 
/Corìtra U miei nemici, o alto I^Lo; 
Perche non ho migliòre di versoi-io. 
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S JL X, K O IV. 
Misererà mei Deus secundnm eie. PsaL £ew 


v. i ~ a*. 

Signor mio* o Padre di concordia, 
Io 'prego te per la tua gran pietade* 
Ti degni aver di nre tniserioordia. 

E pur per là infinita tua boutade 

Prego, Signor, che tu da me discacci 
Ogni peccato, ed ogni iniquitade. 

Io prego ancor* , che inondo mi facci 
Da ogni colpa mia, .ed ingiustizia, 
E che mi guardi dagli occulti lacci a 

Poi che conosco ben la mia malizia, 

E sempre il mio peccato ho nella mente» - 
Lo guai con me |S' è fin dalla puerizia. 

Jn te ho io peccato solamente: ■ 

Ed ho commésso il male in tuo cospetto, 
Péf che io so , che '1 tuo parlar non mente. 

Io nelle iniquiudi son concetto: 
£ da mia madre partorito fui. 
Essendo pieno dell 1 uman difetto* 

Ecco Signor, (perche tu se' colui, 

Ch* ami il ▼ero) eh 1 io non ti ho celato 

/ Quello, eli' i' ho commesso in te, e 'n altrui, 

- » 

O quanto mi rincresce aver peccato» • . ' 
Pensando» che della tua sapienza 
L' incerto» e V oscur m* hai manifestato! 


\ 
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' ' IV. v, B5 - "tì. : * 

1q toti disposto a far, la penitenza? 

£ s^erp farmi bianco più, che neve* 
Se tu mi lavi la mia coscienza. . 
O quanto gran piacer 1* nomo riceve» 
i Quahd* e£li, sente e vede, che tu sei 

Al perdonare tanto dolce e lieve ! - 
Se inai io intendo quello, eh' io vorrei 
Aver udito nelT etade pazza» ( 

S* allegreranno gii umili -osti miei* < 
Signor mio, volgi la tua iaaza * 
Dalli peccati miei,- ed ogni fallo» N 
Ed ogni iniquità da me discazza. 
Rinnova lo mio core,* e mondo fallo* 
£ poi infondi lo spirito dritto <• 
Ne* miei interior senza intervallo» , 
Non mi voler lasciare cosi afflitto, 

Di-^mi* nasconder lo tuo santo volto} 
Ma fa, che con gli eletti io sia ascritto. 
Non consentir, Signor, che mi sia tolto 
Lo tuo spirito' santo , e 1* amicizia * 
Della tua Maestà, che già m' ha scolto. 
Deh ! rèndimi , Signor , quella" letizia, • 

- La qual fa V uomo degno di salute: 
£ non voler guarda* a' mia ingiustizia*" 
£ col tuo spirto pieno di virtute 

Fa, che confermi lo mio cor leggiero» 
Sì. che dal tuo servir mai non si rinite. 
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IV. v. £« — 7*. 
Signor» te tu fai questo, come spero. 
Io mostrerò a IP umana nequizia 
La via di convertirsi a -te,, Dio vero, 
tìibera me dalla carnai malizia, • 

Acciò cHe.la it\ta lingua degnamente 
'■ Possa magnificar la tua giustizia. . x • 
' Apri, Signor» le labbra della niente, 
Acciò che la mia bocca la tna, laude 
Fossa manifestare a tutta gente. , 
Egli mi pània, fare una gran fraudo ,. , *> 

A <Ur la pecorella pei' lo* vizio, 
Della qual so» che 1 mio Signor non gaude. 
Lo spirto tribolato , al mio giudizio, . 

% 1 cor contrito , e bene umiliato 
Si può chiamare vero sacrifizio, . 
Signor fa , che Sion sia ben guardato, * 
Acciò che il muro di Gerusaleme 
Sicuramente sia edificato. 
Allora accetterai le offerte inseme 
Con le, vitelle , che sopra 1' aitare 
Offeriratti quei, che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 
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S 4 ■ % jjt ò *r. 
Domine, exandi Orationtm meam ete. 'Piai tot* '' 

■ ■'■'■ '■' » ; - k ! 

v V*. 1 ■*" ci- * 

Signor ^ esaudì la sii» esazione,, . . ' * 

La qual gridando porgo ai tuo cospetto/ 
E vogli aver dime copi pascione. f 

Kon mi privar, Signore, dei tuo «spetto; . " 
Ma- ogni giorno , eh' io son. pien d' affanni, 
Gr orecchj tuoi^e inchina al mio, affetto, ì 

Però che li miei giorni» e li. miei «uni, 

Come lo fumo , pretto son mancati : . 

... . ". ' v 

'E gli ossi miei son secchi, e pien di danni* 

Percosso io sono » come il fien ne' prati» 

Ed è già secco, tutto lo mio core. 

Perchè li cibi miei^kion ho mangiati.. . 
E tanto è stato grave il mio dolore, 

Che lonzamente sospirando in vano* 

Ho quasi perso il naturai vigore, . 
Simile fatto sono al pellicano* 

Cft' essendo bianco come il bianco giglio» 

Dagli abitati lochi sta lontano. 
E sono assomigliato al vesperùg&o* 

Che solamente nella notte vola* ^ 

E *1 giorno giace con turbato ciglio» 
I* ho vegliato senza, dix paròla: 

Ho fatto come il passer solitario» 

Che stando, sotto, il tetto si consola. 
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, - V. v. a? -* 5*. : 
Ciascuno iti' e nemico ed avversario;. - 

Tutto ld giorno mi vituperava : 

E diffamava con parlare vario. 
E quei, che nei passato mi lodava 

Goti «uè parole/ e con lusinghe tenere* 
N Di lor alascano centra me giurava; 
Pencli 1 io mangiava 9 come il pan» la cenere: ~ 

EU mio ber mescolava con il pianto, ' 

Per contrastar alla- focosa Venere. 
Ch' io temo 1* ira del tuo volto santo, 

Qualora io penso» che son fatto lussa, 

Da poi che me tu n' esaltasti tanto. 
Or come 1' ombra, quando il sole è basso, . 

Si fa maggiore , e poi subito manca, 

Quando il sole, ritorna' al primo passo s 
Cosi la vita mia ardita e franca , * A '* 

' _ Ora h mancata ; e come il- secco fièno 

E arsa, consumata, e trista, e stanca. 
$f a tu 9 Signor , che mai Hon vieni meno, 
% Lo, vili memoriale sempre dura, 

Dimostrami lo tuo volto sereno. ■ 
Tu sei , Signor , la luce chiara e pura,* 

jL* qual, levando su sensa dimora; 

Farà la rócca- di Sion sicura ; 
Però eh* egli è venuto il tempo e V ora 

Di ajuur quella gentil cittade, 

CU* ogni suo cittadino sempre onora. \ 
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V, v. 5» — 7$ 
Ed è ragion, che tu V abbi pietttU} 

Però che le sue sante mura piacque 
, Alli tuoi serri pieni di boutade. 
Li quali udendo li sospiri e V acquea 

£ li lamenti , e i guai di quella terra» ' 

A perdonarle mai lor non dispiacque* 
S* tu li cavi, Signor» da quella guerra, \ ' 

Tutte genti» Signor» te temeranno» 

£ il santo nome tuo , che ii ciel disserra ' „ 
£ tutti li Sianoli esalteranno 

La tua potenza grande, e la tua gloria, 

E tutti i Re ti magnincheranno» 
Però 7 che Dio in eterna, memòria 

La santa. Sion volle edificare* \- * 

£ lì sarà veduto in la sua gloria, 
E- perchè guarda all', umile parlare - \ 

. De' suoi eletti servi* e non disprezta « 

Li pregili loro, né 1 lor domandare». 
Ma pur perchè la perfida durezza .; 

Di alcuni ingrati il mio parlar non stima, 

A* lor non lo seri v* io, ma a chi to appressa. 
Un popolo miglior, che quei di prima* 

Sarà creato; e questo .degnamente . 

Lauderà Dio in basso, ed anche in cima; 
Però che dal luogo alto ed eminente 

li Signor nostro ha riguardato in terrai 

E dal ciel sceso è fra ,i\ umana gente, ... 
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Per liberate 3*11* ; «eterna guèrra ' 

Quelli, eh' eran ligati, inferrai e morti, 
Ed obbligati a quei, che^il inondo attenni* 

Acciò che liberati e fatti forti \ 

Potessono lodare il notile ' santo 
Nel regno degli eletti e aiioi consorti: 

Dove U gente, e *i popol tatto quanto 
Saranno insieme con li Re pietosi:' 
Er 11 eli serviran con' dólce canto. 

In questo mondo ^ come virtuosi, 
Risponderai! essi ali* eterno Dio; 
E? poi saranno sempre gloriósi. 

Ora ti yfrego , o dolce Signor mio, 
Ohe tu ti degni di manifestarmi 
L 1 estremo fin del breve viver mio. 

Deh non voler a terra rivocarmi 

Nefr metto de' miti giorni 3 imi più tosto 
Aspetta il tempo e V ora di salvarmi. - 

Tu sai ben , eli* io di terra aon composto, 
' E noti , cóme tu sei , io' sono eterno ; 
Ma sfctao ad ogiti -male* sottoposto. • , •* 

l*tt solo sei, che regna in sempiterno^ 

- £ che formanti i cieli «eli* inizio, 
•"E poi la terra col profondo inferno. 

E quando sarà il giorno del giudizio, 
Tu nondimeno immobile starai ? 
Benché radano i cieli in precipizio. • 


ì 
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V. v* ìoff— «na. VI. v. i—0. 
Tutta ruman* gente, che tuiii < 

Ora invecchiarci» come il vesti mento, 
Delli suoi corpi allora vestirai. 

Li qiiai subitamente in un momento 
Risorgeranno ai suòno della tromba* 
Per rendere ragion dei lor talento. * 

Or fai Signore, che delia mia tomba 
Io esca fuora , non. oscuro e greve ; 
Ma puro, come semplice colomba. 

Acciò eh' io essendo allora chiaro e lieve, 
Possa venire ad abitar quel loco» 
Che li tuoi ft^li e servito? riceve, 

Dov* è diletto e sempiterno giuoco* 
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Pe, profundis clamavi ad te, Domine, «te. P a al. 189. 

Dallo profondo chiamo a te, Signore, 

» 

£ pregoti, che ti degni esaudire 
La vote afflitta dello mio clamore. 

«Apri, Signore,, il tuo benigno udire 
Alla dolente voce sconsolata, 
E npìj voler guardare al mio fallire. 

Ben so, che se tu guardi alle peccata, 
Ed alla quotidiana iniquitade, 
Giammai persona non sarà salvata; 
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VI. v. io — a& vn. v. i — & 
Ma perchè so*» che sei pie» di pietado 
E di miseri corsia infinita» 
Però n' aspetto la tua volontatie» 
E perche sci F autore delia vita» 

Il quai non Tuoi, che il peccato** mova» 
In te» la mia speranza ho stabilita» 
Adunque dal principio dell' aurora 

■ 

Si de* sperar» nelT' eterno /Iddio x " 

Fin alla notte» e in ogni tempo ed ora. 
Però eh' egli è il Signor sì dolce e pio» / 

E fa u J*rga la redenzione» 

Ch' ei può più perdonar» ohe peccar io» 
Onde vedendo la contrilione 

Del poppi d* Israel » son più » che certo, 
^ Ch* egli avrà di lui compassione : 
E Ulceragli ogni perverso meno. 
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Salmo vn» 
Domate i esaudì orationem meaxn» ctc. Fa al» 14 e. 

^ . . . , ' 

Signor» esaudi la mia orazione» 

La qua! li porgo : e '1 tuo benigno udire 
Apri alla mia umile ossecrazione» 

Dfchl piacciati» Signor,, d* esaudire 
Il servo tuo nella tua .veritade» 
Che senza la giustizia non può ire» 
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> \ • VÌI» V» ? — si» 

i ' ' „ 
Non ttii voler Con la s«vcritàd« 

Del tuo giudizio giusto giudicate } 

Ma cdu là consueta tua boutade % 

Perchè se pur fu ini vorrai dannare» 
. Non e alcun, che vira, il qual si posta 
« JScl tuo cospetto mai giustificare* 

Vedi* che 1' alma mia in fuga e mossa 
Per li nemici miei acerbi • duri i 
Sì eh' lo ho ferie con la carne P ositi 

Costor m' han posto tacili luoghi oscuri» 
Come s 1 io fossi quasi di qua' morti» 
Che par, che debba** viver non sicuri* 

Onde i miei epirti spn rimasi smorti» . 
Ed il mio cote h molto conturbato» 
Vedendosi, giacer «oh sai Consorti* y 

Ma pur qtiand' io ho ben considerato 
1. Tutta la legge* con P antica istoriai , 
£ quel* che tu hai fatto nel passatoi 

Io ho trovato, che maggior memoria 
Si fa di tua pietà» che di giustizia 3 
Benché proceda tutto di tua gloria: 

Onde dolente » ,e pieno di tristizia*. 

A te porgo la man » perchè non posso 
Con la mia lingua esprimer mia malizia. 

JLo mio intelletto si e cotanto grosso» 
Che come tetra secca non fa frutto» 
Se non gli spargi JLa tu' acqua addotto} 
Dàu/tt. O 
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vn. r. 34 — fc>. 

Onde ti prego;, che m* ajnti a\ tutta. 

£ pretto presto esaudivi. Signore; 

Perchè il mia spirto è quasi «1 fin ConduttO. 
Deli ! non asconder al tao servidore 

La faccia tua ; acciò che io non sia 

Di quei , che al lago discendendo more* 
Fa sì» eh 1 io tenta quélk cortesia, 

Che fai alt uomo , pur oh* ei si converta ; 

Però che spera in te V anima mia. 
Tu sai, che V alma io ti ho già offerta; 

Ma pur, Signor, a te non so venire. 

Se la tua strada non mi vifen «coperta. 
Io prego, che mi vegli sovvenire, 

£ liberarmi da 1 nemici miei; 

Però ehe ad altro Dio non so fuggire* 
O Dio eccelso sopra gli altri Dei, 

Fa sì, eh* io senta U tua voluntade; 

Perchè tu sol mio Dio e Signor sei. 
e . 

Deh! fa, Signor, che la benignitade 

Del. tuo Spirito Santo mi conduca / 

Nel diritto cammiu per tua boutade. 
Se, come spero, tu sai-ai mio Duca, 

Io so 1 , che viverò, per sempre mai 

Ì)op* està vita labile e caduca. 
Ma pur bisogna ,..che da questi guai 

£ tribolazioni tu mi cavi, ' - ■ 

Come più volte per pietede lai. 


_* fin •*. 
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/ vii. v. 61 — H vi — 15. 

.Perchè io $000 de* tuoi servi e schiavi, 
lo prègo,. che distrugga* tutti quelli, 
Li quai conti a mi sono crudi e gravi, 

S che *1 iftio bene far tono ribelli. 
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U CREDO, 
D À'NT E AL I G H I È R t 


Xo semai già d' amor più volte tinte, 
Quanto pia seppi dolci , belle e vaghe ; 

- £ in pulirle adonta^ tutte mie lime* 

Di ciò son fatte le mie voglie smaghe, 
Perch' io conosco avere speso in vano 
Le mie fatiche» ed aspettar mal paghe. 

Da questo falso amor ornai la mano - 
A scriver più di lui io vo* ritrare, 
£ ragionar di Dio., come Cristiano. 


Io creder in Dio Padre , che ^pucV fare 
Tutte le cose, e dà cui tutti i beni 
Procedo» sempre di ben* -operare; 

3 
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v. 18 «* 30k 

Delift cui grazi* terra e cicl son gieni, 
£ da lui fùron fotti di niente, 
Perfetti • boni » lucidi e sereni. 

£ tutto ciò, che s* ode, vede e sente, 
Fece r eterna sua bontà infinita : 
E ciò , che si comprende con la mente. 

£ crédo» eh' ei V umana carne e vita 
Mortai prendesse nella gerghi santa, 
Maria , che co 1 suoi preghi dgnor ci aita : 

£ che 1* umana essenza tutta quanta 

» 

in Cristo fosse nostro » santo a pio» 
n Sì come Santa Chiesa aperto canta, 
Il qttai veracemente e Uomo e Dio, 
* £d unico FigliuOl di Dio, nato 

Eternalmente; e Dio di Dio uscio*. 
Non fatto manuali ma generato 

Simile al Padre; e '1 Padre ed esso è uno 

Con lo Spirito Santo: e a* è incarnato, • 

Questi volendo liberar ciascuno, 

*■ 

Fu sulla santa Croce crocifisso, 

Di grafeia pieno, e di colpa digiuno. 

Poi discese al profondo dell! abisso 
P' inferno tenebroso, per cavarne 
Gli antichi padri , eh 1 ehbono il cor fisso 

Ad aspettar, che Dio prendesse carne 
Umana , per lor trai* dalla prigione, 
E per suaspassion tutti salvarne; 
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E certo chi con bona opinione, - 
• Perfettamente» e con sinoera fede 
Crede» è salvato per sita passione. 

Chi altramente vacillando orecté, 
Eretico e nemico è di se stessa: 
L' anima perde» che non se »' avvede. 

Tolto di croce» e nel sepolcro mesto, - 
Con T anima e* col corpo il terzo da 
Da morte suscitò» credo e confesso;. 

E eon tutta la carne, eh 1 ebbe qui 
Dalla stia madre Vergili benedetta* 
Poi alto in cielo vivo se ne gì* 

K con Dio Padre siede; e quindi aspetta 
Tornar ©pn gloria a giudicare i morti* 
E di loro , e dei vivi -far vendetta. 

Dunque 'a ben fa* ciasehedun si conforti, 
E '1 Paradiso per ben far aspetti: 
Ch* alle grazie di Dio sarem consorti, • 

E chi con via} vive, e con diletti, « 
Sempre in inferno speri pene e guai 
Insieme coi demon} maledetti, \ 

Alle qual pene rimedio giammai 

Non vi ti trpva, che son senza fine, 
Con pianti , stridi ed infiniti lai. 

Delle qual pe»e 1* anime tapine- 

Ci guardi e campi lo Spirito - Santo,-, ' 
Qual è terza persona ajle divine; x 
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v. C7 — #» 

Così eoi Padre % lo Spirito Santo, 

Cora' è '1 Figliuolo: 1' uiio è aiT nitro egualo : 
£ tolo un Dio, e sol deV Suiti un Santo* ' 

Ed * la vera Trinità cotale» 

Che il Padre ed il Figli uol un tolo Dìo 
Con lo Spirito Sauto ciascun vale : 

Xo qual per quell* amore» e boa desio» 
Che dal Padre al Figliuolo eternai regna» 
Procedente» e non fatto» è al parer mio» 

Chi più sottile dichiarar s* ingegna» 

Che cosa sia quella divina essenza, ' 
, Manca la possa , e cosi il cor ne indegna. 

Bastici solo aver ferma credenza 

Dì. quel » che ci ammaestra/ Santa Chiesa» 
La qual ci dà di ciò vera sentenza. 

F dico » che '1 Battesmo ciascun fresa 
Pella divina graziale mondai tutto 
D* ogni peccato » e d* ogni virtù il presa r 

Qual* è sol d' acqua , e di parole tutto : 
£ non si dà a niun più d' una volta, 
Quantunque tonti di peccato brutto. 

£ senza questo ogni possanza è toka 
A ciascheduu d* andar a y ite eterna « > 
Benché in se abbia assai virtù raccolta. 

Lume tal volta di quella lucerna» 

Che dallo Spirito Santo in noi risplendc» 
E con dritto disio sì ne governa; 
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C del Battesroo amor si forte accende 

1/ ardor in noi, ohe pei- la voglia giusta 
Non men, ©V averlo» V itom giusto s'intende. 

£ per purgar la nostra voglia ingiusta, 
£ '§ peccar nostro » che da Dio ci parte* 
La Penitenza abbiam per nostra frusta* 

}$h per nostra possanza, né per arte 
Tornar potemo alla divina gratin, 
Senza Con fession da nòstra parte. 

Prima Contrizion quella e,* che strn&ia , 

Il mal, chVhai fatto* poi con propria 'bocca 
Confessa il mal , che tanty in noi si apatia* 

£ *1 satisfar, che dietro a lei s 1 accocca, 
Ci fa tornar con le predette insieme \ 
A aver perdon , chi con diritto il tocca* 

Da poi clie U rio, nemico pur ne. premè ' - ; 
Le nostre fi agii voglie a. farci danno» * , 
E di nostra virtù poco si teme, 

Acciò che noi fuggiamoci! falso inganno 
Di questo maledetto e rìo nemico» 
Da cui principio i ,mal tutti quandi hanno : 

Il nostro Signor Dio , padre ed amico, 
Il Corpo suo, e 1 suo Sangue, benigne 
AjU' AIut ci dimostra, conV io dico; , 

Il proprio Corpo, clic nei. santo ligno 
Di cróce fu confitto « e 1 Sangue .sparto, 
Per liberarne dal demon maMgnfe, , . 
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S se dui falsQ il vero io ben comparto," 
In forma d* Ostia noi » ve^giam Cristo, 

. Quel , che produsse ja Vergine in parto-. 

Vero % Iddio e Uomo insieme misto* 
Sotto le spe*ie del pane e dei vino, 4 
Per far del Paradiso In esse acquisto, 

Tanto e salito, mirabil divino 

Questo Mistero e tanto Sacramento, 
Cfce a dirlo sari» poco il mia latino* • 

Questo ci dà fortessa ed ardimento 
Contra Io nostre rie tentazioni, 
S\ che per lui da noi "1 nemico e vento. 

perchè egli intende Wu 1* orazioni» 

Che a lui son latte , benigne divote, 
E che procedon da contrizioni . 

£* possa di ciò far, V altre note, 

IS Ore cantare» e dare altrui 3attesma» 
Solo è dal pneti il volge* cotal rote, 

$ per fermezza ancor del Crìitianestno ' 

Abbiasi la Cresma • 1' Olio. Santo ancora» 
Per raffermare quel creder medesmo* 

J,a carne nostra al mal poma tuttora, 
£ stimolata da lussuria molto, 
Che a la mal far ognun tempre rincora. 

A tal rimedio Dio ci volte il yoUo, 

Uà ordinò irà noi il Matrimonio» , 

Per qua! «(piai peccar da noi sìa tolta. 
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E cosi ci difendo» «tal demonio ■ J 

I sopraddetti sette Sacramenti, •'• 

Con orali on , Umosne e digionio. - 
Piece abbiamo da Dio 'comandamenti, - 

Jjo primo e, che lai solo adoriamo, ' 

£ a Idoli, altri Dei non slam credenti» 
E *1 tanto noma di Dio non figliamo 

In van, giurando» o«ih altre aimil potei 

Ma solamente lui benediciamo, 
H tereo si è, che ciascun si rinoie 

D' ogni fatica un dì deUa «emana, » 

Sì come Santa Chies* aperto pose, 
Sopra qghi cosa qu\ tra noi mondana, 

A padre e 11 madre noi Tendiamo onore 1 

Perche da loro abbiate la cai ne umana. 
Che tu. no* *nforii 5 ne sia rubatore ; 

E rivi esito di lussuria a tondo; 

Né di oiò ceroni altrui far disonore* S 

Ne già per cosa, eli' egli aspetti al mondo, 

Falsa testimonianza alcun non faccia); 

Perone ool falso il ve* si mette al fondo* 
Che non earan aperte le sue braccia 

A chi ne riderà per alcun modo 1 

Che sarà indegno di veder sua faccia, 
Ne delle colpe sue solverà il nodo, 

Chi del prossimo suo brama la. moglie* 

Perchè sarebbe di carità vodo. 
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V ultimo * tufci a* è « che noura X°&U» 
Non siin desiderar di toj? F altrui; - 
Barche questo da Dio ci parto, e toglie. 

Acciò che ben" attenti tutti, noi • 

Ognojr tiam'.a ubbidir ciò* cjie ci dice» 
« .Foggiamo il visio, che ci toglie a itti. 

Trinai h superbia d* ogni mal radice;. 
<PercM r uooijì riputa valer meglio 
Del tuo, vicino, ed esser più felice.. •' 

Invidia è quella,, che fa V noia» . vermiglio j- . 
Perchè, e 1 attrista reggendo altrui bene 
- Al nemico di Dio lo rassomegUo» 

Ira all' irato sempre accresce, pene; ' ' ' ' 

Perchè ì\ accende in furia'» e insamma V arde: 
Segue il mal fare, e paneei dal bene. 

Accidia d' ogni ben nemica , che arde, 
E nel' mai far tempie sue voglie aggira, 
Ai dispettar>c pronta, e al ben' è tarde»? 

Avarizia è • per cui mai si ritira . .- 
li mondo daV cattivi e rei contratti, - 
£ quel lecito fa» cjbe, a se più tira. 

La gola è , che consuma sav} e matti ; 

% con ebbrezza, e con mangiar soverchio. 
Morte apparecchia , e di lussuria gli atti. 

Lussuria , che è, poi settima al cègchio> 
Amistà. rompe, e parentado .spezza' ; 
Fa a ragione ed a virtù soverchio. 
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Contri questi peccati abbiam fortezza 

Che fono scrìtti in questo poco inchiostro, 
Per andar poi» dov' è sonica allegrezza. 

Io dico» per entrar dentro al bel chiostro» 
Dobbiamo far a Dio preghiere assali 
La prima è V orazion dei Pater nostro* 

O Padre nostro» che ne' cieli stai, . 
Santificato sia sempre il tuo nome» 
£ laude e' grazia di ciò , che ci fai. . 

Avvenga il regno tuo» sì come «pone 
* Questa orazion; tua volontà si faccia, 
$à come in cielo» in terra in unione. 

i 

i 

Padre» dà oggi a noi pane, e ti piaccia» 
Che ne perdoni gli peccati ;n ostri: 
Né cosa noi faeciam , che ti dispiaccia. ' 

£ che, noi perdoniam tu ti dimostri 

Esempio a noi per la tua gran vixtute : , 
Orfde dal rio nemico ognun ai schiostri. 

Divino Padre» pien d* ogni salute» 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
Dell' infornai nemico , e tam ferme ; 

Sì che a te facciamo orazione» 

Che meritjam tua grazia» e T regno vostro 
A posseder vegniam con divozione. 

freghiarau, Ke di gloria e Signor nostro» 
Che tu ci guardi da dolore: e fitto 
La mente abbiamo in te» col volto\ prostro. 


x-~ 


«sa vi 


X* Vergi* benedetta qui a* diritto 

Laudiamo benedico; aiiù che fine ' 
Aggiunga » quello « durèr di sopra scritto? 

E. lei prcghiam » oh 1 afte grazie divillo 
Sì ne conduca po % suoi santi preghi, 
E «eampi noi dall' eternai mine. 

£ tutti quei» ohe del peccar soft cieghi, 
Allumi, e sciolga per tua cortesia, 
E dai làcci infernal sì ne deleghi. 

Ave Regina Vergine Maria, * \ 

Piena di graaia: h Dio sempre tecei 
Sopra ogni donna benedetta 1 sia. 

E benedetto il frutto, il quaT io preeo, 
Che ci guardi da mal, disto Gesù? 
E che alla nostra fin oi |iri seco/ 

Vergine benedetta» sempre tu 

Ora per noi a Dio; che ci perdoni, 
E olle a viver oi dia sì ben $u*gg«*. < 

Che a nostra fin Paradiso oi doni. 
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M. Cirio da Pistoja a Dante Alighie 

Per risposta del Sonetto» phe. yjcomincia j 

A oiaicun* alma presa « gentil coree 


ri. 
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aturalmente chere -ogni amadàre 
Di suo cor la sua donna far saccenti*, 
JE questo per la vision -presente 
' Irttete dimostrare a te Amore: 

Jtn ciò xhe dello tuo ardente core 
Pasceva la tua donna umilemente, 
Che lungamente stata era dormente 
Involta in drappo , <f ogni pena fuore. 

Allegro si mostrò Amor, venendo 

A te, per darti ciò che "7 cor chiede*, 
v Insieme due cqraggi Comprendendo ; 

£ ? amorosa pena conoscendo, 

* Che nella donna conceputo avea, 
Per pietà di lei pianse dipartendo. 
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Guido Cavalcanti . a Dante Alighieri. 

Per risposta del sopraddetto Sonetto. 

VeJtesti, al mio parere % ogni valore, 

£ tutto gioco* e quanto bène uom Sente» 
Se fosti in -prova del Signor valente, 
Che signore f già il mondo delV onore, 

Poi vive in parte, dove noja mote» 
JE tien ragion nella pietosa mente t . 
St va soave ne* Sonni alla gente) ' 
Che i cor ne porta senza far dolore» 

fti voi lo cor Se né portò j veggendo 

' Che vostra donna la morte chiedeat 
ìtudrilta <T esto cor $ di eie temendo* 

Quando € apparve.^ che sen già dogliendo* 
j Fu dolce sonno eh? allor si eompiea, 
Che H suo contraro lo venia vincendo* 


Dante da Majano a frante Alighieri. 

Per risposti del sopraddetto Sonetto. 

Di ciò che stato sei dtmandatore, 

Guardando , li 'rispondo brevemente» 
Amico meo, di poco canòscente, x 
Giostrandoti fai vèr lo suo Sentore* • 

Al tuo mistier cosi Son parlatore t 

Se sufi ti trovi, e fermo della mente» • 
Che lavi la tua tottia largamente. 
Acciò che stinga e passi to vapore,] 

X*0 Guai ti fa favoleggiar loùuendot 
E Jte gratatO Sei é? ihfertà rèa, 
Sol e? hai farneticato * sappia , intendo* 

Cosi riscritto et meo parer ti rendo: 
Ne cangio mai <f està sententa mea, 
fin che tud acqua al medico no stendo» 
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Dania Alighieri a M. Cina da Pistoia, 

Io mi credea del tutto esser partito ' ' * 

Da queste vostre ritìre, Messe* Cino: • 
'Che si conviene ornai altro cammino * 
Aflajnia nave , più lunge dal lito ; 

Ma perch' io ho di voi più volte" odito, 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino» 
Piacciavi di prestare un pocolino 
À questa penna lo stancato dito. 

Chi s 1 innamora , si come- voi fate, 

Ed ad ogni piacer si lega e scioglie,- 
Mostra eh 1 /amor leggermente il saetti? 

Se '1 vostro cor si piega in tante voglie, 
Per Dio vi priego che voi U correggiate; 
Sì clue * % accordi k fatti a* dolci detti. f 
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Risposta di M* Cino. 

'Poi cK io fui t Dante, dal natal mio sito r 9 
Per. grave esilio fatto pellegrino» 
£ lontanato dal piacer più fino. 
Che mai formasse il piacere infinito; 

Io Son piangendo per lo mondo, gito* 
Sdegnato del morir, come meschino t 
£ se trovato ho di lui alcun vicino. 
Detto ho che Questo ni* ha lo cor ferito: 

Ne dalle prime- braccia- dì spietate y ~~ 
' Ne dal fermato sfferar che m r assolve; 
Son mosso', perchè aita non aspetti» 

ITir piacer sempre mi, lega e dissolve, 
'Nel qual \onvien eh? a simil di hi Ita te 
Con molte donne' sparte mi diletti. 

Dante» ' » P 
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Dante Alighieri a Guido Cavalcanti., 

Guido, vorrei, che tu, e* Lappo, ed io, 
Frenino presi per incantamento, 
E messi ad un vasael , eh* ad ogni, Vento 
Per mare andasse a voler vostro e mie; 

$i che fortuna ,' od altro tempo rio, 
. Non ci potesse dare impedimento: 
Anzi vivendo sempre in noi talento 
Di stare insieme crescesse 1 disiò, 

« 

% Monna Vanna , 'e Monna Bice poi, 
Con quella su il nuroer delle trenta,' 
Con noi ponesse il bono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d' amore: 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Sì come io credo che tariamo noi. 


Guido Cavalcanti a Dante Alighieri. 

Se vedi Amore, assai ti "prego, Dante, 
In parte /4 ove Lappo sia presente, 
Che non ti gravi di por sì la mente, ' 
Che mi riscrivi, s* egli il chiama amanti* 

JS se la donna gii sembra aitante, 
E se fa vista di parer servente: 
Che motte fiate così fatta gente 

: Suol, per gravezza d y amor far sembiante: 

Tu sai, che nella corte, là ov'e regnai 
Non può servire uomo che sia vile, 
A donna che là dentro sia perduta ; 

Se la sòffrenza lo servente ajuta, 

Puoi di legger conoscer nostro stile? * 
JLo quale porta di mercede insegna. 
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Guido Cavalcanti a Dante Alighieri. 

Io vengo il giorno a te infinite. Volte, • - 

E trovati pensar troppo vilmente: 
JVLoltò mi duol della v gentil tua mente, 
E <f assai tue vèrta che ti san tòlte* 

Solevttti spiacer pèrsone mólte: 
Tuttor fuggivi la nojosa gente : 
Di me parlavi SÌ coralemente, 
Che tutte le tue rime\avea accolte. 

Or non mi ardisco, per la vii tua vita, 

Far dimostranza che 7 -tuo dir mi piaccia : 
Ne *w guisa vegno' a te, che tu mi veggi* 

Se 7 presente Sonetto spesso leggi, 
Lo spirito npjoso, che ti càccia, 
Si partirà daW anima invilita. 


Dante da tVIajafio a Dante Alighieri, 

Per prova di saper, conC vale a quanto, 
Lo mastra V òro , addacelo allo foco : 
E ciò facendo chiara , e sa , se ptoco 
Amico di pecunie vale, o tanta: 

Ed éò per levar, prova del mèo canto* 
L? adduco a voi % cui paragone voco 
Di ciascun eh' ave t in conoscenza loco» 
O che di pregio porti loda o vanto : 

E chero a voi col meo canto più saggia: 
Che mi deggiate il dol maggio d? amore 
■ QuaV e per vostra scienza nominare ; 

E ciò non mora, per quistìone g giare : 

/ Che già *n ver voi so non avria valore g 
JVla per sarer ciò ch % eo raglio e Varraggio* 
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Risposta di Dante Alighieri. 

Qual che voi siate, amico» vostro manto / 
Di Scienza pai mi tal , eli e non è gioco ; 
Sì che per non saver ,, cT ira mi coco. 
Non che laudarvi, soddisfarvi tan^o: 

Sacci a tie ben, eh' io mi cottusco alquanto, - 
Che «li saver ver voi ho men d 1 uu moco ; 
■Ne p,b* via saggia, come, voi, non voco: , 
' Così parete saggio in ciascun canto; 

Poi piacevi saver lo meo coraggio.: 
Ed io '1 vi mostro' di menzogna fore, 
Sì come quei,, eh.' ha 6 aggio el suo parlare* 

Cert anatri ente a mia coscienza pare: 
Chi non è amato, V elli è a ma dorè, 
Che *n cor porti dolor senza paraggi©. 


Risposta di Dante da Majano. 

Ìo l'ostro fermo dir, fino ed oriate, 

Approva ben ciò bon t eh* uovi di voi pari*: 
Ed amor piU,, eli ogn y uom fora gravato 
Di vostra loda intera nominarla: 

Che 7 vostro pregio in tal loco è poggiato» 
Che propiamente uom noi porta contar!*; 
Però qual vera loda al i>ostro stato 
Crede parlando dar» dico disparla. 

Dite, eh* amnrè, e non esser amato '" 
Ève lo dol 9 ehe pia d* arti ore dote, 
E manti dicon, che pia v % ha dol maggio: 

Onde umil prego, non vi sia disgrato, 
Vostro saver che chiari ancor, se voU$ 
£e *l vero q no, di ciò mi mostra saggip. 
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Rèplica di fomite AMzhieri* 

£«on canoscendo, amico, vostro nomo, . 

, , Donde che mova, thi con meco park, : 
Conosco ben, eh' 1 è sciènza di gran nomo: 
Sì elle di quanti saccio , nessun parta : 

Che si può ben canoscere d' un uòmo, 

Ragionando, s© ha sèmro, che* ben parla 
Conven 5 poi Voi laudar sarà fòritom®, 
Et forto a lingua mia di ciò com 1 parla. 

Amico, certo sonde a ciò eh* amato 

Per amore *gg*o, sacci ben, chi ani*, 
Se no è amato lo maggior dal porta : 

Che tal dolor tensotto suo carnato ' 

Tutti altri, e capo di ciascun si chiama ; 
Di ciò yen quanta pena amore porta. 


Risposta di Dante da Majano, , 

Jmsso, lo del» die più mi x ttole e serra, 
UT , ringraziar ben non sapendo -corno. 
Per -me più saggio- convergasi , comò 
T^osèto saver chea ogni quistion serra* 

J)al dol che manta gente dite serra .* 

E tal voler, aitai voi lor non ha cerno* 
El propia si disio saver dol conio, 
Di ciò sovente dico essendo ha serra* 

Però, prego eo , cK argomentiate 9 saggio, 
,D' autorità mostrando ciò che\porta 
Di voi la "'mpresja, acciò die sia più chiara* 

E poi parrà, parlando* di ciò chiara^ 
E aitai più chinrirem dol pena porta 
Dello assegnando Umico prov* saggio* 
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Dante da Majano a Dante Alighieri. 

Amor mi fa si fedelmente amare, 

JE si distretto nC uve en suo disire, 

) r 

Che solo uìC ora non p&rria partire 
Lo core mèo dallo suo pensare,. 
D* Ovvidio tiò mi san niiso a, prosare, 
» Che disse, per lo mal d y amor guarire: 
E. ciò ver me non vai n^ai che mentirei 
Per eh? eo mi rendo a. sol mercè chiamare 9 
E ben conosco ornai veracemente* . 

Che y nversa amor non vai forza, ned arte, 
Ingegno, ne leggenda ch y uomo trovi ; 1 
, filai che mercede , ed -esser sofferente, 

E ben servir: così n ave uomo parte i 
Provvedi j amico saggio, se f approvi- ». 


Rispositi di Dante Mighieru 

Savere e cortesia , ingegno ed arte, 
Nobilitate » bellezza e riccore, 
Fortezza, e umiliate, e largo core, 
Prodezza ed eccellenza, giunte e sparte :* " 

JEste grazie e vertuti in onne parte, 

Con lo piacer di lor, vincono amore; 
Una più eh 1 altra bene ha più valore 
Inverso lui, ma ciascuna \,rì ha parte: 

Onde te voli, amico, che ti vaglia, 
, Vertute naturale, od accidente, 
* Con lealtà in piacer d' amor 1' adovra, 

£ npn a conta star sua graziosa ovra, 

Che nulla cosa gli" è incontro possente, ' 
Volendo- prendere uom con lui battaglia. 
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Dante da^Majàrio a divèrsi compositori 

Provvedi, saggio, ad està visione, i '*• .\ 

E per merce ne trai vera 'sentenza. 
i Dito : una donna di bella fazzone, 

Di cui el meo cor gradir molto s* a gema, 

Jl)fife % d y una ghirlanda dona glorie, 

Verde , fronzuta ,, con bella accpllienza ; • K 
Appresso mi trovai" per vestigione, \ 

, v Carni scia di suq dosso a mia parremo. 

Allor "di tanto » amico , mi francai, 

Che dolcemente presila abbracciare : 
Non si contese, ma ridea la bella. 

Così ridendo' molto la basciai. 

Del più non dico , che mi fe y giurare t 
E morta che mia madre era con, ella. 
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Risposta dì Dante Alighieri* 

Sarete giudicar vostra ragione, 

O uom ,- che- pregio di saver portate J 

" Perchè» vitando aver con voi quistione. 
Cora' so » rispondo alle parole aitiate. 

Disio verace, v* rado fin si pone, 
Che mosse di valore, o di Licitate, 
E mmagiua V amica openione, 
Significasse il don, che pria narrate. 

Lo vestimento > aggirte vera spene, 
Che fiada lei, cui disiate amore: 
E *u ciò provvide vostro spirto, bene. 

Dico, pensando V ovra sua d' aliore, 
La figura che già morta; sqrvene, 
E la fermezza eli -a vera nei core. 
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M. Ci no da Pistoja a Dante Alighieri 

Signor, e* non passò mai peregrino , 

Ovver <T altra maniera viandante. 

Cogli oeckf si dolenti per cammino» 

Ne cosi gravi di pene cotante* 
ConC io passai per il monte Apennino, 

Ove pianger mi fece il bel sembiante, 

£*e trecce bionde, e 7 dolce sguardo fino. 

Ch y Amor con la sua man mi pone arante; 
Jf con V altra in la mente mi dipinge 
v Un piacer simil in si bella foggia, 

Che r anima guardando, se n estinge. 
Poscia dagli occhj miei mena una pioggia» 
s Che, 7 valor tutto di mia vita stringe, • 

S* io non ritrovo tei, cui 7 voler poggia» 
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M. Cino da Pistoja a Dante Alighieri. 

Dante , io ho presa V abito di doglia, 
E» innanzi altrui di lagrimar nonrcuro: 
Che 7 vel tinto % eh* io vidi, e 7 drappo scuro* 
D* ogni allegrezza ,.ed? ogni ben mi spoglia. 

Ed il cor m'arde in disiosa voglia 
, Di pur voler, mentre che y n vita duro: 

Tal che amor non può rendermi sicuro, 
Ch y ogni dolor in me pia non s* accogliti. 
v Dolente vo, pascendomi in sospiri, 

Quanto sposso inforzando 7 mio' lamento 
Per- quella , in cui son morti i miei desiri'; 

E però se tu sai novo tormento, 
Mandalo al disioso de* martiri,* 
Che fie -albergato di cotal talento» 
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Dante Alighieri a M. Bossùne Raffaclli 
v di Anobio. v 

Tu, che stampi lo. colle ombroso e fresco» 
Ch' è collo fiume, che non è torrente, 
N Linci molle lo chiama quella gente » 
In nome Italiano, e non Tedesco': 

Fonti sera , e mattin , contento al desco* 
Poi che del car figli uol Tedi presente . 
£1 frutto che sperassi , e sì Vepente . 

S" 1 avaccia . nello stil Greco e Francesco. 

Perchè cima d" 1 inglgno no s* astalla 
In quella Italia de dolor ostello, 
Di cui si speri già cotanto fritto: , 

, Gavazzi pur el primo Raffaello, / . 

Che tra dotti vedrà Ilo esser veduto, 
Come sopr' aequa si sostien la galla. 
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composti da Dante Alighieri per indurre un Signor* 
a privar di stia Casa certa persóna, che sotto .il ma>no dell* 
onestà, con troppa dimestichezza conversava 
. con la moglie. 

Chi nella pelle d'un rnonton fasciasse 
Un lupo, e halle pecore mettesse, 
Dimmi, ere 1 tu, perche* nionton paresse, 

Ch* «gli p«rò le pècors salvasse ? " * 


Sottoscritta 

à' Una pittura rappresentante il Paradiso , sopra «II* antico 

saggio del Doge. ^ 

L* Amor, che mosse già 1' eterno Padre, 
Pei) figlia aver di sua Deità trina ' 

Costei, che fu del suo Figli noi poi madre, 
Dell* Universo qui la fa Regina, 
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Dizmanni Marchionis Misniaè 
Epitaphiujn. 

Trz ego sunti mannus, me olira „genuere parentesi 
Albertus Princeps, Margaquereta pia. 

Imperiurq titulumque deijLit- Thuringia nobis, 

. Marchia Lusatiae., Misena et ipsa potens. 

Quaqne.patet vetus in pfcnis Libonotria campi*, 
Et qnae montano Aura ine Flisfina lavat. 

Frater erat Fridericus idem Mavortius lieros, 
Pro patria mecum praelia dura tulit. 

Kam superare datura est nobis victjicibus ansia 

§ 

Bojemiae populos, Sax orna eque Duces.. 
Marchio àe Brenburg, Woldemar nomine dictus, 

Agmine devictus yincula n ostia tulit. 
Ascanius Princeps cecidit quoque cuspide nostra* 

Sed vitam supplex is miser emeruit. 
Romulidilm Reges, Albertus, Adolphus et alter, 

Non poterant nottras frangere marte manus, 
Viribus, o pietas» sed nostri* terga dedertuu; 

Caesareis opibustunc ego dives ciani. , - 
Innumeri nostro et caesi sunt ense Sue vi,, 

Audentes patrios so Ui citare Deos ; 
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Ornili* tic vici, darum sed vìncere fatui», 
Non potili. Lachesis quod dédit atra miM. 

Objccìt illa mea crudeli pectora ferro* 

Dura steteram incautus iti medio Ecclesia e. 

* - + 

Sic vietar victus decidi, sed nulla triuitipkos, 
Et laude» meritai non capii ulla die». 
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LA VITA NUOVA. 


D 


'unte tcrissc questa opera in età giovanile, intorni 
al 1295, forse per consolarsi della, perdita della de- 
funta. Beatrice Portinari ; imperciocché non altro è, 
che una storia de' suoi giovanili amori, distesa in 
forma di contento ad alcuni poetici, componimenti 
fatati da lui in., occasione degli stessi. JLo stampatore 
Hartol'oinmeo Sermartelli pubblicò questa operetta per 
la prima volta in Firenze, nel 1576 in &, dedicando- 
la a Ms. Bartolommeo Panciatichi, Consolo dell' Ac* 
aadkmia Fiorentina e poi Senatore , e ad essa vi unì 
Je Canzoni amorose e morali del medesimo Dante, 
.« la Vita di lui scritta dal Boccaccio. In questa, 
prima edizione , come in quasi tutti i MSS. , man* 
«ano le divisioni o sommar) delle poesie spàrse per 
entro la Vita. Nuova» . Il Canonico Biscioni ri fece 
alcune note, ed alcune altre dell' Abbate Antonio 
Ilaria S alvini ne unì alle sue, e collocò le divi* 
sioni o sommar) de' componimenti poetici nel testo. 
Un* edizione corretta del detto Biscioni se ne feca 


l 
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in Fireure presso il TaHinV nel 1725 in 4* fr* I« 
Prose_ di Dante e Boccaccio, ed il Pasquali, Stam- 
pa tor Veneto, nel 1741 pubblicò eli nuovo guest» ' 
operetta nel II Tomo delle Opere di Dante » e > poi 
nel 1772 nel I Tomo delle Opere del ni e desini o. . 
Una bella e corretta ristampa ' della Vita Nuova ti 
trova nel IV Torno delle Opere di Dante, Venezia 
»757. appresso Antonio Zatta, e, nella ristampa 
di questa edizione del 1760» 

Non Intese per' altro il poeta , quando scrisse 
quest' opera, jdi voler soltanto per mèzzo di essa 
immortalare la sua Beatrice, ma fin d'allora col suo 
i Divino * Poerna^, di cui aveva .già concepito il di- 
segno , promise di dire di lei Quello che mai non 
eia stato detto d* alcuna. Scrive il Boccaccia, che 

* * * 

Dante in età provetta si vergognala di aver /atta x 
quest* opera*); ma è ciò tanto falso» che anzi egli 


mede- 


•*• 


w. 


*)L*o dice Boccaccio netta ma Vita di Dante» 
Eccole sue parole: . . . M £gli^il Dante) primiera- 
mente, duranti ancorale lacrime della sua morta Bea* 
triee,* quasi nel suo x veutiseesimo anno» compose vii» 
suo virometro, il quale egli .titolò Vita Nuova: certe 
Operette, siccome sono Sonetti e Canteoni', in diversi 
tempi davanti in rima fatti da lui, -maravigliosamente 
'belle; di sopra ciascuna parritamente ed ordinatamente 
ieri véndo le cagioni, clic a quel fine 1* avevan mosso, e 

* di dietro ponendo le divisioni delle precedènti opere. ~B 

* comechè egli d' avere questo libretto» fatto , negli anni 
''più maturi si vergognasse molto, nondimeno, conside- 
rata la tua età, è egli assai "bello e piacevole, e- massi* 

" inamente a' vulgari/'- ' .♦..-. 


H* 


medesimo quasi ti compiacque di averla composta» 
siccome dall' altra intitolata Convivio apparisce» oro 
dice: ,,E se nella presente operarla quale è Convi- 
vio nominata, e vò^ehe sia, più virilmente si ti a t- 
tasse che nella Vita Nuova, non intendo però a 
quella in* parte alcuna derogare ,' ma maggiormente 
giovare per questa quella, reggendo, siccome ragio* 
ne volin enee, quella fervida e passionata» questa tem- 
perata e Virile esser conviene.'* 

Come è già detto nella Prefazione» abbiamo se- 
parato le divisioni de' Sonetti e Canzoni di Dante. 
dal testo; e posto qui fra le altre dichiarazioni; ma 
per distinguerle di queste» sono, state scampate con 
caratteri più grandi. 

rag. 3. In 1 quella -parte del libro àellm mia me* 
tHpria, ec. e di sotto dopo alquanti versi: lo spirilo 
della vita cominciò, ec. Questi 'medesimi sentimenti 
furono espressi leggiadrissimamente dall' istesso Dan* 
te in una strofe d* una sua Canzone», la quale co» 
mincia : £7 m incresce di me ec* ed è la settima in 
nostra edizione; e dice cosi: Lo giorno» che costei 
nel mondo venne ec. 

P. 5. Ella non pareva figliuola ec. Omero par* 
la così di Elena. Iliad. III. 15& 

P. 6. di pauroso aspetto, di paurer ole» terribile 
aspettow ' 

P. 8« Son. Questo Sonetto si divide in 
due parti. Nella prima parte eaiuto, e do- 
mando responsione. Nella seconda significo 
* che si dee rispondere. La seconda parte 
comincia quivi ir Già erari quasi* 

Dante* Q 
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. v» 6. Altre, edizioni leggono: <#' ogni stella è pm 
facente. .,.-."'• 


"T,, 


P, 9, Costai, che da Dante fu ^chiamato primo 
degli amici supi r è Qu'ulfr Cuv die ante de*. Caval- 
canti , nobilissimo gentil a omo. Fiorentino ed eccel- 
lentissimo filosofo e poeta. Il «Sonetto di lui ed an- 
cpr^ <J ue altri »• f^tti in iàspo>*t*di quello del Dante» 
ei trovano nella Giunta a questo tomo, a pag- 225» 
-5^ ck-e.glì aveva ciò ■ mandato , cioè comandato. 
¥ x . 11. serventese., li Serventese valeva appresso 
i rimatori antichi quanto appresso i moderili terza 
rima, ed eia egli nome, collettivo" di varj caratteri 
Iìtìcù Ve n' eran di stile elegiaco,, di stil satirico 
e di burlesco. 


\ P. ìp. Soii. Questo Sonetto ha due parti 
principali; 'che nella prima intendo di chi- 
amare gli fedeli d* Amore per quelle paróle 
eli Jerenna Jb'roreta: V vos omnes , qui tran- 
sltìs per viarn , attendate et videte , si est 
dolor s'icvt dolor meUfi; e pregare, che ini 
solferino iV udire. Nella seconda narro, ìà 
ove Amore hV avèa posto, ,coh altro inten- 
dimento , che le estreme parti del Sonetto 
non mostrano; e dico ciò che io* ho perdu- 
to. La seconda parte comincia: Amor,. non 
già. ^ 

v. 11. Diol al. Hehf 


\ 


?. 14.. Stn. 1°. Questo Sonetto ha tre 
parti. Neil** prima chiamo e sollecito i £e> 
deli, d' Amore a piangere: e dico, che,?l 
Signoia^^ piange! e dico udendo la ca» 




gì or» e perchè piànge ^.aqciacchè a' acconcino 
più ad ascoltarmi. Nella, seconda narro la 
cagione. Nella tersa parlo, d? alcuno' onore, 
,che aniot fece a questa dpniia. La seconda 
.parte ^comincia:^ A*nor sente* La tèrza: 
i/dite quanta. y /. 

v. 7. ciò cìi al montò è da lodare, cioè la bellezza. 

▼. 8. al. fuora dell' onore, 

T, 12. £ f>0« riguarda, ài. JS riguardava» 

So». ÌI . Questo Sonetto si divide ni 
quattro parti. Nella prima parte ciamo la 
'Morte per cèrti suoi nomi proprj. Nella se- 
conda* parlando di lei, dico la cagione per- 
chè io mi muòvo a biasimarla: Nella terza 
là vitupero. Nella quarta ini volgo a par; 
;hre ad .Jnfinita*) persona; avvegnaché, 
quanto al mio intendimento sia diffiqiìa. .Xa 
"feconda* patte, comincia 't Poich" hai data. 
La terza* i -È se di grazia. La quarta: "Chi 
non mertà salute. ' \ 

"y V. **>. al. Ond? io vada. .' ''. 
v. 8. al* Convehesi , che io dica. 
1 P. 15. v. 5. inerta > per merita. N 

P. i5.> taP otia , talora. 


P. 16. Só?t. Questo Sonetto ha tre parti. 
Jtfella' prima parte dico, siccome io trovai 
Amore, e qual mi* paréa* Nella seconda 


* ■■ * ■ 


*) infinita» vale qui non djffihita, indetermi" 
nata. U MS. Guicciardini legge : iudif finita. 

Q a 
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dico quello eh* égli mi disse» avvegnaché 
non compiutamente per tema, che io avea» 
di' non iscovrire lo mio segreto. Nella terza 
dico, com' egli mi disparve. La seconda 
comincia: Quando mi vide* La terza: AU 
torà presi. 
.. .JP. 17, v. 6. al* C# egli disporre* 


P. si. Bai L t Questa Ballata si divide in 
tre parti. Nella prima dico a le?, ov* ella 
vada , e confbrtola , perch* ella Vada più si- 
cura: e dico nella cui compagnia si metta* 
se vuole sicura andare e sanza pericolo al- 
c\ino. Nella seconda dico quello che a lei 
s* appartiene fare. Nella terza la licenzio 
di gite , quando . vuole , raccomandando il 
suo movimento nelle braccia della sua for- 
tuna. La seconda parte comincia: Con doU 
jet suono* La .terza; Gentil Ballati?. 

V. 10. al. Che forse non è ben* 

7. 22. v. 6. voi % bisogna pronunziare" vuì , accor- 
ciato colla rima lui * alla quale corrisponde questa pa- 
rola. Gli scrittoci delle pioesie scrivevano le voci 
nella loro ordinaria maniera, onde spesse volte si 
trovano ne 1 MSS. simili desinenze , le quali pare che 
rendano alquanto alterata la rima. 

. v. 3* ehe la nC intendiate, che la mia f scusa) 
intendiate. 

V. 15* aL Ch* a voi servir- lo pronta ogni pen- 
sièro. \ ' v - 

V. 22. uh ubbidir bon servidore*. 

V. 23. al. J5 dP a colui, 

t. 24. che sdonnei* che mi snamofi, che ai ape* 
glia in me 1* amore, Questo verbo deriva da donne» 


1 * 


/* 


aréy ciofc donneggiare; es$er« cavaliere e servidóre 
di donna» 


P. &!±. $on. Questo Sonetto si può di* 
videre in quattro parti* Nella >prima dico 
e propongo, che tutti li miei pensieri sono 
d' Amore. Nella seconda dico , che sono 
diversi, e narro la- loro. diversità* Nella ter- 
za dico, in che tutti par che s' accordino* 
Nella quarta dico, che» volendo dire 
d* Amore, non so da qiial parte pigliar ma te- 
C ria: e Se la voglio pigliar da tutti, convien 
eh' io chiami la mia/ nimica, Madonna Pie- 
tà; e dico, Madonna, quasi per isdegnosé 
modo di parlare. La seconda parte comin- 
cia: JEd hanno in- toro. La terza: £ sol 
s $ accordano. Là quarta: Ond* io non. so* ' 
P. 25. v* 3 e 4. al. 

E se s'accordano in chieder pietà te 
Tremano di paura ec. 


P. £8» Son. Questo Sonétto non divido 
in parti, perciocché la divisione non si fa, 
56 non per aprire la sentenzia della cosa 
divisa: onde, conciossiacosaché per la sua 
ragione assai eia manifestò, non ha mestiere 
di divisione. Vero è, che tra le parole» ove 
si manifesta la cagione di questo Sonetto» 
si truovano dubbiose* parole: cioè, quando 
. dico , che Amore uccide tutti gli miei spi- 
riti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che, fuori degli .strumenti loro. 4 E questo 
dubbiò è impossibile a solvere, a chi non 
fosse in 8Ìmii grado fedéle d' Amore; ed a 


coloro che vi sono, è manifesto ciò, che sol- 
verebbe le dubbiose parole. E perciò non è 
hjt?rie a' me dichiarare colai dubitazione ,~ ac- 
ciocché '1 mio parlare sarebbe indarno, ov- 
vero di 6Uperchió, . , .' v 

v. 2. al.- E non -pensate , donna. 
y, li, al. Si cK io solo rimango* 


r > * * 
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J\ «9, $on. Questo Sonetto si divide in 
due parti. Italia prima dico la # cagione» 
perchè non hV attento d' andar presso a. 
questa donna. Nella (seconda dico quello che 
»i' avviene, per andar presso di lei; e.comin-, 
eia questa parte ; M quanà io vi san presso. 
$&d anche si divide questa seconda parte m 
cinque , secondo cinque , divise narrazioni. 
Nella prima dico quello , che Amore , consi- 
gliato dalla: ragione, /mi dice, quando le son 
presso. Nella seconda dico lo sfato del cuore, 
per esemplo del viso. ' Nella terza dico, 
ficcom 1 ogni sicurtà mi vien meno. Nella 
quarta dico , che pecca quegli , che non ha 
pietà di me, acciocché mi sarebbe alcun 
Conforto, Neil' ultima dico, pereh' altri, do* 
vicl^be aver pietà, cioè per la pietosa vista, 
che negH occhj giugne: la quii/vista pietosa 
è distrutta, cioè' non pare altrui, per lo gab- 
bare di questa dònna; la qual trae a sua si- 
bille ; operazióne' coloro, che forse vedreb-^ 
bono' quesia pietà. La seconda parte cornili- 
eia : • ip viso mostra. La terza: E per 
V ebrietà. La quarta: Peccato face. L'ulti- 
ma: Per ha pietà. '; ' r s 

▼. 7. a}, liei grati temere* 


V v 


\, 


■'■■•■:'' '.•'..'.. 

▼.9. ttùfis invece di ?W#, coinè -altri leggano. • 
\"v: 13. là guai leggono altri, ed anche T edi«. 
del 'Zana. 


4 P.30. Son.' Questo Sonetto si divide* 
ih qù^ttrq parti, secondo che quattro cos'è' 
ebno in esso narrate.- E • perocché sono di' 
sopra narrate, ncnVthi tra metto ,« se r\oi\ di 
distinguere le parti per K loro còminciamen- 
ti; e dico 'che la' seconda parte cominciar 
Ch^'Amor. La- terza; Poscia mi sforzi), J^a * 
quarta : E se io levò gli occhj. 

V. 6. al. SI che la mia vita ec. 


, P. 34- Caitz* Questa Cannone, accioc- 
ché sia meglip intesa, la dividerò più arti- 
ficiosamente, che T altre di sopra ; e pero pri~ 
ma ne farò tre parti, La prima parte è. 
proemio delle seguenti parole.. La seconda 
è. il trattato intero, La terza è quasi una 
aerviciale delle precedenti parole* La secon»' 
4a /comincia: Angelo- chiama* La terza:. 
Cantone io so. La prima parte sì divide in 
quattro. Nella prima dico, a cui c|ir voglie* 
iella mia donna, e ctié io voglio dire. Nella 
seconda dico , ch# mi pare a me * stesso, 
.qnana M io penso il suo valore; é carne io 
(Jirei, se io , non perdessi l' ardimento. Nella 
terza' dico, come credo dire di. lei» ac~ 
-ciocco* io non. sia impedito da, viltà» Nella 
quarta ridicendo anche » a^ cui io intenda, 
dire» dico la ragione « perchè, dica loro. La 
&<joitda cominciai' fobico. Laterza: £,d 
lo non vo' parlare* jU* 'qutóui. , Donne e 
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donzelle. Poscia» quando dico: Angelo, chi* 
ama, comincio a trattar di questa donna; 
« dividesi questa parte- in due. Nella prima 
dico, che di lei si comprende in cielo. 
Neil? seconda dico , che di lei si comprende 

' in terra; quivi: Madonna è desiata. Questa 
seconda parte si divide in due: che nella 
prima dico di lei , quanto dalla parte della 
nobiltà della sua anima, narrando alquante 
delle^ sue virtuti, che da'la sua anima pro- 

% cedevano. Nella seconda dico di lei, quan- 
to dalla parte , della nobiltà del duo corpo, 
narrando alquante delle sue belle bellezze; 
quivi: Dice di lei Amore. Questa seconda 
parte si divide in due; che nella prima di- 
co d* alquante bellezze, che sono secondo 
determinata parte delia persona; quivi: JQo- 
ve gli occhj suoi* Quésta seconda parte si 
divide in due: che nell' una dico degli 
occhj, che sono principio d' Amore. Nella 
seconda dico 'della bocca, eh' è fine d' A- 
more, acciocché quinci si levi ogni vizioso 
pensiero. Ricordisi chi legge, che di sopra 
e scritto, che il salutp di questa donna, il 
quale era operazione della bocca sua , < fi** 
fine de* miei desiderj , mentre io ' il potè* , 
ricevere. Foscia , quando dico : Canzone, 
iosoy aggiungo una stanza, quasi come an- 
cella dell 9 altre, nella qual dico quello che 
di questa mia Canzone desidero. E peroc- 
ché questa ultima parte è brieve ad inten- 
dere, non mi travaglio di più divisióni. Di» 1 
Co bene, che a più aprire la 'menzione di 
questa Canzone, si converebbe usare di più 
minute divisioni; ma tuttavia chi non è di 
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tanto ingegno, che per queste, che son fat* 
te^.la possa intendere, a me non dispiace, se 
la mi lascia stare: che certo io temo d* aver 
a troppi comunicato il suo intendimento, 
pur per queste divisioni, che fatte sonò, 
s' egli avvenisse, ehe molti le potessino 
udire. 

V. 55? *• 4» *!• Angelo chiama il divina, intelletto» 
V. g. al. JLo cielo che non avca ec. 
v. n. al. Sola pietà vostra parte difende^ • 

V* i4» al» Che vostra speme si è, quanto mi -piace. 
y'. 16 e 17» H poeta allude con questi due vèrsi 
al suo .viaggio per F inferno. 
v. i8- al. in sommo cielo» 
P. 3& v. 1. al. cher gli dà salute, 
V. 2. al. ch % ogni cosa obhlia. 
V. i5» *!• ** oualor che gli guati, 
P. 37. v. fi. al. con donna , o con uomo cortese, . : 
v. 3» nterrartno, per. meneranno* 


•» 


P. 37. Son. Questo Sonetto si divide in 
due parti. Nella prirna dico di lui ,* inou&n- 
fo è in potenzia. Nella seconda dico di, lui, 
inquanto di potenza si riduce in. atto. ,La 
seconda comincia: Biltate appare. La pri- 
ma si divide in due. Nella prima, dico , in^ 
che suggetto *ia questa potenzia. Nella se- 
conda d^co, come questo suggetf.ò, e que- 
sta potenzia sierio prodotti insieme: e come 
V uno guarda V altro, come forma materia. 
La seconda comincia : Fagli natura. Poscia 
Quando dico : Biltate appare, dico come que- 
sta potenza si riduce in atto; e prima, co- 
me si riduce in uomo, poscia,, come si 
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t rìàvLce ip it -Af>nn^i ; quivi ;.....JÉ- Hmil face in 
• donna. <. , M; ? 

l v. 6. «1. Amor fregiare il cor.ec. 

"• ; v. 7. al, - Dentro allo (fiuti. , . " . - - ' 

'T. 8- al. Talvolta 4 brieve. v 

P. .38- 5/) n. Questo Sonetto ha tre parti. 
Nella prima dico , siccome questa donna ri- 
duce questa potenzia in atto, secondo la no- 
bilissima parte de' suoi occhj. E nella ter* 
za dico questo medesimo, secondo la nobi- 
lissima parte della sua bocca. E intra que- 
ste due parti ha una particella, eh* è quasi 
domandatrice d' ajuto alla parte dinanzi, e 
alla seguente; e comincia quivi: Ajutatèmi 9 
donne. La terza comincia: Ogni dolcezza.^ 
La prima si divide in tre: che nella prima 
parte dico, siccome virtuosamente 'fa genti- 
le tutto ciò che- vede; e questo è- tanto a 
dire, quanto adducere Amore in potenza, 
là ove non è. Nella seconda dico , come 
induce, in atto Amore, ne' cuori di tutti co- 
loro, cui vede. Nella terza dico quello, che 
■ poi adopera ne* loro cuori. La seconda co- 
mincia : Ov\ ellq passa. La terza : E cui 
saluta. Poscia, quando dico: Aiutatemi, 
donne, dò ad intendere, a cui la mia inten- 
' zione è di parlare, chiamando le donne; 
che m* ajutiiio onorar costei. Poi, quando 
dico: Ogni dolcezza, dico quel medesimo 
che è detto, e nella prima parte secondo 
due atti della sua bocca : 1* uno àé* -quali è • 
il 6UO dolcissimo parlare: e V altro ni suo 
mirabile riso» salvo che noh .dico di questo / 


1 
1 


ultimò, come adoperi ne* cw>ri i-altrui, pe- 
rocché x la irtein oria non può r£tenere t Jui , ne. 
éue operazioni. .. ' , 5 ., .,. -; -■ 

V. g. *1. a farle, onore J^ ,\.'. t . r ....■'»■ ■?•,.. 
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P. 59* colui, che erq statq genitpjp) di ... tatfta ma» 
raviglia. Il padre della jSeqtiìpeì fu r JEh{co.. Cortinari, 


Firen» 


spe- 


cittàdino molto liceo e* vimiosQ^llft città jjfr Fi 
ze. E iioto , che nel i280<fu ; il jriqfjdato^r dello 
3 ale. di 8. Malia Nuòva, e4 : -*i|tj$»e .àì:4***ij?pe*e <S 
$>ietà. IV^oiì nel,>ad9r'y'Vv <y;-,.in Vi' ' j ''"'..' 

.-• ' "• ; •.'"•"..••■ ,3. ' , r . . " j ì — : ';^fn' ? , • * f-j . ' 

P, 4.1. -Sowii ; FV Quésto' S&néttb arj/flìvide 
in due parti. Nella priinà - etóaniò e Roman- 
cio queste donnei se • .vén^òntt-^Ja lei ^dicen- 
do loro, che io il credo, perocché tornano* 
quasi ingentilite. Nella seconda le ptisgo, 
che ini dicano di, lei. La seconda parte co- 
mincia: M se verste, 

ir. 4 'al* di pietra simile? 

V. 7- "ài. che mei dice il core; ' / ., . \ 

. » ' . •- ' '« 

.; .. 5<?.k. II . Questo Sonetto ha quattro par- 
ti , secondochè quattro modi di parlare eb- 
bero in loro le donne, per cui rispondo; e 
pepcchè sono di sopra assai manifesti, non 
mi trametterò di narrare la sentenzia creile 
parti; e però le distinguerò- solamente. La 
seconda comincia : \ Deh perchè piangi. La 
terza 4 Lascia piangere. La quarta: Julia ha 
nel' viso'. 


V { • » 

v 


P.,'44» * dolorosi mestièri , ministerj, cioè uffici 


de morti. 
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P.' 46. Cam. Questa Canzone ha due 
parti. Nella prima dico, parlando a indefi- 
nita persona, cotti' io fui levato in una va- 
na fantasia da certe "donne: * come promisi 
loro di dirla. Nella seconda dico, coni' io 
dissi loro. La seconda comincia : Mentr* io 
pensava. La seconda parte si divide in due. 
Nella prima dico quello , che certe* donne, 
e che una sola dissero, e fecero per la mia 
fantasia, quanto è, dinanzi che io fossi tor-~ 
nato in verace cognizione. Nella seconda 
dico quello , che queste, donne mi disse.ro, 
poiché io lasciai . questo farneticare ; e co- 
mincia questa parte: Era la 'voce mia. Po* 
•eia , quando dico : Merttr* io pensava , dico, 
com' 10 dissi loro questa mia immaginazio- 
ne; ed intorno a ciò fo due parti. / Nella 
prima dico per ordine questa immaginazio** 
ne. Nella seconda, dicendo a, che óra mi 
chiamarono, le. ringrazio chiusamente; • co- 
mincia quivi: Voì'mi chiamaste. 

v. 16. al. dalV angoscia & dal -pianto» 

P. 47* V. 11. al. la mia frale vita, 

v- 24* al» morratiì morratiì II JBiscioni propone 
di leggere: se* morì o pur morrati, cioè: sei morto, 
o pure ti morrai. v 

P. 48* v* 1. disciolte* eoi capegli disciolti, sca- 
pigliate. 

T. di. al. a veder Madonna morta: 


j 1 , 

P. 50. e ju già molto donna ec* Per primo ami- 
co di Dante abbiamo veduto nelT Annotazione alla 
Pag. 9. doversi intendere Guido Cavalcanti, La 
donna, la quale andava avanti a beatrice, è la mo» 


/ ' 
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le di questo Guido. Quando si prende In beatrice 
J>er un soggetto ideale ed allegòrico» significante la 
Sapienza celeste, o là Teologia (e non è da dubitai 
Ve» che Dante ti aia servito della Beatrice in ambe* 
due le qualità» ora in senso naturale, ora in senso 
allegorico), si può. capire in questo luogo per la 
Giovanna , che precede a Beatrice , tal filosofia » la 
quale piìi d' ogni «altra alla Teologia è prossimaria» 

— df quel Giovanni* dal gran batista S~ Gio- 
vanni. 


MM 


P, 51. Svìté Questo Sonetto ha' mólte 
partì ; la prima nelle quali è , corri* io mi 
seri t ii Svegliare \l tremQre' usato nel. cuore: 
e come parve, che. Amore mV apparisse alle- 
gro nel mio cuore da lunga parte. Nella 
feconda dico, come parve che Amore ini di* 
resse nel mio cuore , e qual mi paréa. La 
*er£a dice, come, poiché questo fu alquan- 
to \ stato meco, cotale i* vidi e udii certe 
€ose. La seconda dice > Dicendo : or pensa* 
La terza: M poco stando. La terza parte si 
divide in due* Nella prima dico quello che 
io vidi. Nella seconda dico quello che io 
udii. La seconda comincia: Amor mi disse. 

V. 6. al. 2S "n ciascuna parola sua ce. ; 
v. T. al» meco il mio Signote, 
V. 8* al. oncC ei venia, ' 


V. &£. «E non è molto numero* d* anni passati, ài. 
passato. , 

•£» injingua <T oeo> e in lingua di si, ili lin- 
gua Provenzale, ed in lingua Italiana. Era costume 
de' antichi/ volendo denotili liaje il linguaggio 




\ 






/ 
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fi* iuta jiapiqiw, prendete il tuo distintivo dalla parti- 
cellp .affermativa del volgare di quella gente. Per 
tanto la lingua Italiana si diceva, la lingua del si* e 
I4 Provetvaale la' lingua d' ocp ^ plie vàie a dire lin- 
gua delF hoc. E non solamente il lor parlare fa 
detto lingua d* o co ; ma il paese ancora Lin guado co, 
J^angìtedqcf . §imilment$ palla J^ante nel Inferno» 
C. XXX11I. v. 80. 

del bel paese là , dove 7 sì suona, 

• _ • 

P. 57. Son. 1°. Questo Sonetto non si 
divide, perciocché per se medesima è assai 
chiaro. ,."'.. 

v. 6. al» Benignamente cT umiltà v estuta, — * ^- 
stuta y per vestita, in grazia della rima. . ,. 

,^AW : ..JP. Quésto. ? Sprxet$o ha tre? pani. 
Nella prima dico, che tra gente, questa don- 
na parea ' più mirabile. Nella,, seconda die* 
ipiccom' era.giojosa la. sua compagnia* . Nella 
terza dico quelle cose, le^quali operava ia 
'altrui. La,. seconda parte, .comincia; Quelle^ 
che vanno* La terza: £, sua biltate.* Que- 
sta ultima parte; si divide in tre. Nella pri- 
ma dico quello, che operava nelle donne,, 
cioè per loro medesime. Nella seconda dico 
ciò, che "operava in loro per alcuni* N'dla 
terza dico, che non solamente nelle donne 
operava, ma in tutte le persone: e tloii so- 
larnènte nella sua presenza ; ina ricordandosi 
di lei , mirabilmente operava. La seconda 
comincia : ia vista* La terza : Jtuà è' negli 
atti.. '~~ 

P. 58* v» 5* *!• V et ~t e * ricev * onore. 


I 
/ 


.-. .P.~6o. Tfemin* forse T*xrù ; ' 

— in cui il perfetto numero era 'compiuto' nove 
volte. Il, perfetto ..numero è io, perciò* fa V anno 
della , sua morte il 1290. Morì il dì 9 Giugno* nejl , 
Ss6. anno delà\ età sua. 


P. 63. C a n z K Acciocché questa Canzone 
. ^àj« rimanére più vedova dopo il atto l fine^ 
la dividerò prima che io -la scriva, e- cotài 
' modo» terrò da quinci iitnartsi, -1' dico, che 
ijues^a Cattivella Canzone ha tre patti. Là 
prima è proemiò: nella secótoda ragiono 'di 
lei: nella terza parlo alla Canzóne piatosa- 
mente. La seconda comincia: Ita u è Bea* 
trice. La terza : Pietosa -mia Canzona. La 
poma parte si divide in tre. Nella prima 
.dico,, che mr muove a dire: nella , seconda 
dico 9., a Cui voglio dire: nella, terza dico, 
Ài cui voglio dire. La seconda comincia; 
JE perciò mi ricorda. La. terza; JE ducerò.. 
Poscia, quando dicor Ita n? è Reatrjpe ,* ra^ 
giono cli4ei; e intorno a\ciò fo ;due partii 
Prima dico Ja cagione, perchè tolta, ne Fu; 
appresso dico, come altri si piagne della 
sua partitale comincia questa parte: Par- 
tissi della sua. Questa parte si" divide in 
tre* Nella prima, dico, chi non la piagne: 
nella secónda dico, chi la piagne : nella' ter- 
za dico la mia condizione. La seconda co- 
mincia: Ma vieji trittizki. La terza: Dan- 
nomi angoscia* Poscia, quando dico: Pie- 
tosa mia Canzone , parlo a questa Canzo- 
ne, disegnandole, a quali donne se ne va- 
dale steasi con loro. * ' " 


1 
' " * i » 

v. g. vivea, si leggi tivìa, per la nota 4 pag. 23. 
"P. 64. <w6» wii, si è. v 

v. a6* mi riscuoto? ortografia \ antica » per mg 
riscuoto , tremo. . ■ . • • • • 

P. 65. v. 11. perdi* io volesse, invece di benché 
io volessi, -, 


< *■ 


P. 66. Sofc* Questo Sonetto ha due par- 
iti. .Nella prima chiamo. li fedeli d' Amore, 
che m' intendano* Nella seconda, narro deU 
la mia misera condizione. La seconda co* 
itiincia : LI tpuC dis consolati. 

v*. 5. al. Là quali sconsolati* ' 

--.' v. 3* *!• Gh* ajfogherieno il cor* 


t. 


-^ 


P. 67. C-anz. Nella prima stanza si la* 
menta questo mio amicò caro e distretto 
a lei. Nella seconda mi lamento io 4 cioè 
neir altra stanza, che comincia: E si rac- 
coglie. E così appare ,, che in questa Can- 
zone si rammaricano due persone, V una 
delle quali si lamenta come fratello, T al* 
tra come servidore. 

P. 6g. v. 16. al. Che per lo cielo spande. 

V, 19 al. tanto è gentile. 

T. 69. So 11. Questo Sonetto ha, due co- 
minciamenti , e péro si dividerà secondò 
P uno e secondo 1 altro. Dico , che secondo 
il prihio questo Sonetto ha tre parti Nella 
prima dico, che questa donna era già nella 
mia memoria. Nella seconda dico quello, 
che Amore però. mi facea. Nella terza dico 
degli effetti d' «Amore* La seconda comin- 

/ eia:, 


> \ 
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eia: Amor, che* La terza: Piangendo usci* 
vari. Questa parte si divide in du^. Nella 
prima dito * che tutti li miei soépiri uscivan 
parlando. Nella seconda dico* che alquanti 
diceaoo certe parole diverse dagli altri. La 
seconda comincia: Ma quegli. Per questo 
medesimo modo si divide secondo 1* altre 
cominciamento ; salvo' che nella prima parte 
dico, quando questa ftopna era cosi venuta 
nella mia memoria» e ciò non dico nell* al* 
txo. % 

▼• 8. ** '»» (§<ne. 

P. 71. Son. Questo Sonetto è chiaro» e 
però non si divide, 

r. 4« *!• CK* io f aria -per dolor,' 
V. 8« àL dimostrar negli occhj- s 

; y. u, aL Ck % ftan sommosse* 


1 P. 70, Son. Questo Sonetto è chiaro» e 
però non si divide. 

V. 1. «i Color di morte, 

V. io. al. molte fiate, 

V. 12. al* £ voi crescendo sì tor volontate^ f 

P. 73, Son. Questo Sonetto ha due par- 
ti. Nella prima parlo agli oc.chj miei, sic- 
. come parlava lo mio cuore in me medesimo* 
Nella' seconda commuovo alcuna dubitazio- 
ne, manifestando chi è che cosi parla. £ 
comincia questa parte: Così dice. Potrebbe 
bene questa parte ancora ricevere più divi» 
sioni, ma sarieno indarno, perocché è ma- 
nifesto pes la precedente ragione* 
Dante. * 4 


* 


\ 


\' 


\ 


e 
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y. 3. al. Faceva lacrimar V altre persone. 
v.* *3- al. Xa vostra donna, 

- / 

' P. 75..5'o». Questo Sonetto ha tre parti. 
Nella prima comincio a dire a questa don- 
na, come '1 mìo desiderio si volge tatto 
verso lei. Nella seconda dico, come V ani- 
ma, cioè la ragìone f dice al cuore, cioè 
air appetito. Nella terza dico, còm' ella 
risponde. La seconda parte comincia: L*\a- 
lama dice. La terza : Ri le risponde. 

v. 11. al. innanzi a me - 

v # 13. al. Mosso è dagli occhj. 

V. 14* al* de* nostri martiri. 

P. 77. parti 0» maniera antica per partì. ^ 

— So 71. Questo Sonetto non si divi- 
de , perocché assai il manifesta la sua ra- 
gione. V 

V. 12. *1* Però che- gli hanno in lor ì li dolorosi. 

IH 

P, 8o« San. Questo Sonetto non si di- 
vide , perocché assai il manifesta* la sua ra- 
gione. 

V. 9. al. per volerlo udire, 

■ III* , ! 

i 

P. 8 1 - 8 ori. Questo Sonetto ha in se cin- 
que parti. Nella prima dico, là ove va il 
mio pensiero, nominandol per Home d' al- 
. curio suo effetto. Nella seconda dico, per- 
chè va lassù* chi '1 fa còsi andare. Nella 
terza dico quello che vide, cioè, una don- 
na onorata lassù; e chiamolo allora spirito 
peregrino , acciocché spiritualmente va lassù ; 


\ 
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c siccome peregrino è fuori della atra patria 
vista.- Nella quarta dico, coiti' egli la vede, 
cioè in tale qualità, òhe io non la posso 
.intendere: cioè a dire, cne *1 mìo pensiero 
sale nella qualità^ di costei in grado, che 'l 
mio intelletto no '1 ( può comprendere; con* 
cio'ssiacosachè' nostro intelletto s' abbia a 
quelle benedette anime, come P occhio no- 
stro debole al sole: e ciò dice il Filosofo 
nel secondo della Metafisica. Nella quinta 
dico, che avyegnach' io non possa vedere, 
là ove '1 pensiero mi trae , cioè alla' sua mi- 
rabile qualità, almeno intendo guesto, cioè^ 
che tutto . è il cotal pensare della mia 1 don- 
na, perchè io sento spesso il suo nome nei 
mio pensiero. E nel fine di questa quinta 
parte dico: donne mie care, a dare ad in- 
tendere, che son donne quelle, a cui io par» 
lo. Là seconda parte comincia: Intelligenza 
nova. La terza : Quanà? egli, è giunto. La 
quarta: Veàela tal. La quinta: So io, eh* el 
parla. Potrebbesi più sottilmente ancora 
dividere, e più sottilmente fare intendere» 
ma puossi passare cori questa divisione; e 
però non mi trametto di più dividerlo. ' 

T. 12 e 13. al. Se non che parla di quella gentile^ 

Per cui sovente ricorda Beatrice^ ■* 

P. Qx. una mirabil visione, la visione « che rac- 
conto nella sua Di viii,a Commedia, nella quale, dica 
della tua Beatrice quello, che mai non fu detto d' al* 
cuna» 


R 3 
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LE RIME. 


Le Rime» ene compose Dante oltre quelle» elte 
tofeo comprese nella Vita 'Nuova e nel Convivio, 
furono stampate la pi ima volta in Firenze per gii 
eredi di Filippo di Giunta 1527. in & fra i Sonetti 

# le. Canzoni di diversi antichi autori Toscani, 
raccolti da Bernardo di Giunta, Quésta raccolta è 
scompartita in X libri (veramente sono XI), dei 
primi quattro sono formati con le Rime di Dante. 
Fu ristampata questa lara edizione prima in Venezia 
per Gio. Antoni e Fratelli Niccolini di Sabbio nel 
*532 in 3. ;• poi disùnta in XII libri * con aggiunte 
notabili» pure iti Venezia appresso Cristoforo Zane, 
Hel 1731 in g. , e di nuovo per il medesimo Zani 
174°* Esiste, ancora un' impressione delle ' Canzoni 

• dei Madrigali di Dante, che è più volte citata 
dal Pasquali; ma è rarissima. Lx migliore raccolta 
delle dette FTjrne si trova nelle Opere di Dante, pub- 
blicate dal Pasquali, Venezia 1741 e 1772. in fi. é 
nella edizione di 4 atta $ pure ili Venezia » 1757 e 
«760.. in 4. 

Dalle Cantoni ho trovato ancora un 9 impressione 
più antica in fine della Divina Commedia, stampata 
col Comento del Landino in Venezia , per Pietro 
Cremonese, (letto Veronese, nel 149 1 ? *ddV *8 dì 
Novembre, in foglio. M3 questa rara edizione nu 
è capitata troppo tardi nelle mani, per poter riscon? 
trare il quo testo. . 


I 


/ 


l 
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" Pag. 85. So tj. I. v. 4^ Questo verso è il princi- 

pio cT una (panzone del Convivio , la quale si trttoVa 
a pag. 176 di questa edizione. • < 

v. 6. altri leggono: i vostri guai; 

m 1 11— 

> P, §6. So». II. v. 15. al. 

JE per raccomandarvi un , che si more, 

1 P. 86. Son. III. Il Pilli attribuisce questo Sotiet- 
< to *.,M. Cino. , 

v. 14. al. per voler dal cor partire. 


P. 87. Son.JV. v. 4. al. eh* è men dìirat r 

v. 14. Gli antichi credevano, che le perle pren- 
dessero la lora origine dal cielo , ovvero dalla rugia- 
da, la quale cade di notte dalle stelle. Cosà Plinio, 
Histor. natttr. Lib. OBLIVI 

Origo atque genitura conchae est liaud multimi 
ostrearum ' conchis difieretis. Has ubi genitàlis anni 
stimtilaverit hora, pandenter sese quadam oscità rione*, 
ixnpleri roscidq conceptu tradunt, gravi da 3 postea nL>- 
U, partumqne concharum esse margarita*, prò qua*, 
litate roris accepti: si purus influxmt, candorem con* 
spici: si vero turbidiìs, et (etum sor d esc ere: eundem 
pallere, caelo minante concèptum : ex eb quippe con- 
stare, caelique eis maforem società tefn esse, quam 
maria: inde nubilum traili coloiem, àut,pro clarita* 
te in a tutina serenurn. etc. 

E net Pervi pliant Venerisi v. 20. 
Hun wr ille, quemserenis astra ro rant noctibus> etc. 

Vedi anche Solini Polyhist. 55. dalmati exercit. 
Plin. p. 798- Ed. II. . / " , . ■ 

~ Altri leggoìi: di pietra margherita. 


~ s6» 


P. 87. Son. V. r. 5. —-3, Aitri'leggon questi 
versi: ~ •'.'.. 

E gli suoi ^raggi sovra *2 mio cpr pio»* 
Tanta -paura , che mi fa tremarti 
JE elicer, eh* io non voglio mai tornare* 
Da poi eh io perdo tutte le mie prove. 

P. 88, Son, VI. Il Pilli fece imprimere queste 
Sonétto fra le rime di M. Cino. 


J\ gg. Son. VII. v. 5. al. 

Or dunque, s* ella ha in core MOfff» che f adocchi, 
T. 8* at. pur s* impanno chi» 

; ▼• 9- /«* p«r /«• - 
▼.15. più* per pia. 

P. 89. Son. IX. Il JPiZ/i fa M. Cima autore dj 
questo Sonetto. 

, v. 6. T uno e V mitro viso» il viso degli occhj, 
• quello dell* intelletto. — • Altri leggon : , / 

M* ahb a glia tanto V uno é i* altro il viso» 
T. Q. al. come mio duce: 


X. 90. Son. XI. v. 10. al. eh io no v* ho servita* 

t^— — 1 1 1 
1 

f 

P. 91. So n. XIII. Priega il poeta V Amore di li-, 
berare la. sua donna dal pericolo di morte , nel quali 
si trovava. « 

v» 3. Per lei, per questa pietà, che da tè non 

v. 3. 4. séqq» T ordine ed il senso è : io ti prie* 
go. Signor (Amore), che tu quel, che la giustizia 
uccide (la Morte), isvagki con la tua Aritta (pode- 
rosa ) mate di tal piacer ( di tor la vita a Madonna) 
*- che paghi, che ne laocia la penitenza» 


/ 


. / 
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T. 7- Al gran tiranno, al diavolo. 

■V. 12. Questa virtù » che nuda e fredda giace, 
questa donna , che «quasi morta gin ce. 

v. 13. vestita, del tuo velo, adornata colle bellezze 
4*> amore. * \ 




«kab*. 


P. §2. Son» XlV. Questo Sonetto in ima ràccol; 
tn. intitolata : Opera moralissima di diversi , si legge 
sotto il nome d* altro autore» e sotto il nome <T in* 
certo dopo la Bellamano. 1 


P. 9^ Son. XV. v. 6. al. 

t Cta s>*<Je quando f anima acconsente* 


P. 95. So». XVI. v. 3. pina, piena, 
v. i'i. #' tir, in vece di se tu, elisione assai fre» 
quentata dagli antichi. 


P. 93. Son. XVII. Trae Madonna le sue virtfr 
*di tutti i sette cieli. ' 

T. 1. Da quella luce, dal cielo di Giove, 
v. 2. delV empiree sarte, di quella forza > che 
produce la circolazione celeste. 

v. 6. signor evol arte, perchè Giove è signoreggia» 
tore o dominatore dell' universo* 
v. 7. il Sole, 

v. 11. il cielo della Luna* 
V. ìa. Colei, Venere. 


V. 94. Son. XIX. Il Pilli pose questo Sonetto 
fra le rime di M. Cino* 


r\ 95. So». XX. Ragionamento tra il poeta e 


L > 
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certe donne. I primi ottp veni contengono la do* 
manda del poeta , gli altri la risposta delle donne. 

P. 96. Son. XXU. Orazione alla Vergine Maria. 
Dalla raccolta del Corbinelli dopo la Bellamimo. 

P. 96, Son. XXllL Dal U\no I della perfetta 
Poesia del Muratori. 

y. io. piana, cortese, modesta. 

P. 97. Son. XXIV. Dalla raccolta dell' Allacci. 

v. 6. come un greco, d* una maYiiera assai leg- 
giere. La' leggerezza e levità de' Greci era assai no* 
ta dai Latini. £ così Cicerone. Or, -pro Flocco, 
34 e 25. 

Quo loco edam , atqne etiam facite , ut recorde- 
mini, quae sit temerità* multitudinis , quae levitai 
propria Graecorum , quid in conclone seditiosa va- 
leat oratio. — Liceat mini potius de levitale Giae- 
corum queri» quatti de cr additate. ■ * ' 

P. 97. So iv. XXV. Messér Brunetto Latini, Se- 
gretario della repubblica Fiorentina» e gran filosofo 
e poeta» era del partito Guelfo, onde nel 1260, essen- 
do restati superiori i Ghibellini, ed assoluti padroni 
del governo di Firenze» con i suoi lasciò la padria, 
■f se n-' andò in Francia, ove attese a' suoi studj. Do- 
po il suo ritorno ammaestrava il Dante, e< morì in 
Firenze V anno 1294. — M esser Ciano della Bella 
eia ardito difensore della libertà, e fu discacciato 
dalla sua patii» Firenze fino dall' anno 1294* * 

Restano in questo Sonetto diversi passi oscuri» 
che non abbiamo potuto schiarire. , \ 

t. 97. Son. XXyi: Questo Sonetto fc cavato 


/ ' 


é*1 Tomo 6. del Pam asso Italiano » e non ti trova i 
fieir «dizione del Z atta. 


•P. 101. Ball. W. Il PUH stampò queita Ballata 
fra le rime di TV/. Cùio. 

■ '' ' 

P. 104. Ball. VIL Dalle annotazioni del Redi al ( 

Bacco in Toscana. 

v. K 2. nicistà > per necessità, 

P. 105. S est. v. \.,Al -poco giorno et. all'in* 
Temo. 

y. 7, nova A giovane, 

P. 107. v. 3. aL JLafa svari? y 


P. 107. Cinz, I. v. 5. -presto , voee antica par 
fregio» come anche di sotto -prestata per pregiata* 

v. 7- ì» £«o'» in gioja. ' T 

P. 109: Canz. II. Alla Morte, . 

', P. 110/ v. i. al. Sentirà 


P. ria. Canz. III. Il Crescimbeni nella I parte, 
voi. 2. de' Contentar) alla volgar Poesia dà la traduV 
tione de' versi provenzali» contenuti in questa Can* 
zone del Dante. Eccola qui: 

v. 1. Falso riso , ahi perchè .tradito avete 
v. 5. Sanno tute 1 altre dame, e voi savete, 
v. 9. Io Y<o sperando, e par di me non curet 
v. 10. Ahi Dio óuante sciagure, ^ 

V. 16. Voi non dovreste aver legge perduta ; 
V. io^DoiuT iòson morto, e per la fé, che trovomi 
v. 2o. 'Forte mi spiace; ahi popero di me 9 
" v. 25, A piacer d? altra, che di lei; Amor To sa, 
v. 26. U falso eor gran pena porterebbe**» . v 
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F. 113. ▼; 2. E tant* aspro,' che per mia pena o sorte* 
v. 4* Ben sa V Amor (/ io non aggio soccorso} 
v. 8» o" *"• RO|ft /* » *A* per tuo senno vero 
v. 11. Afa io ne temo; sì gran duòlo n % aggio r 
r. i4 L Canion, voi potete ir per tutto 7 mondo: 


II £i0t>. «fi Nostradama riferisce» eli e il modo di 
frapporre nei componimenti versi di varie lingue, 
fu prima usato da Ramholdo di Vacherà (o come 
altri lo éUiantano Vacuerà*) poeta Provenzale e 
comico, il quale morii* anno 13*6. Compose questo 
poeta una Canzone <Ji cinque linguaggi» distribuita 
in cinque stanze: la prima delle quali è in lingua 
Provenzale» ed incomincia: 

- Aras ouand vey ' verde jar, . (cioè: Or quando 

• veggio verdeggiar,) 
la seconda in lingua Toscana: 

V son quel che ben non ho 
la terza è Francese: 

Belle douce Dame ckère (Bella dolco Dama 
. cara ) 
la quarta Guascona: 

Dàuna, vey yny rena* a tous (Donna, vedi mi 

• rendo a tutti) 

6 la quinta Spagnuola: ^ 

Jilas tan temo vuestro pteito (Ma sì temo vo- 
stro piato ). 


P. 113. Canz. IV. Questa Canzone è accennata 
(lai Petrarca nella sua VII. la quale principia : 

Lasso me, ch % i* non 40 in aual parte pieghi ec, 
V. 6. al. 

Tal che per questo» e perch % ,eUa s y arretra, 
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F. 114. r. 8« *!• -Ww* frw© schermo 

v. *o. al. CAtf come fior . ' . 

▼• 12. al. par cAe $* apprezzi, ' - * 

▼. 19. al. Di rodermi si H core 

<r. 20. ai. t/ir te» dà forza? 

P. "115. v. 5. al, 

Merze ' cherendo umilemente il prego s 
v. 15. al. Egli mi fiede sotto il laèo manco 
v. 20. a). Così vedess* io lei fender 
v. 21. al. a quel crudele, 
y, #4. dà , percuote. — aL Ma tanto 
r. 25. latra, per ladra. , 

y. 27. nel caldo borro delle mie amorose pene. 
4 P. *i6. v» 5. al. 

Metterei mano, e piacere le allora, 
( v'. 15. al. CAe m' 1 infiammerò il cor 
v. ig. al. Poi fi /e renderei 
> * v. »9 e 20. al. 

Canzon mia f vorrné dritta a quella dpnna, 
. \ C/26 m <> Aa rubato e morto, e che m 1 int>ola 
• V. 22. aL E» dalle in mezzo al cor 

P. 117. C«Qk. V, v. 16. al. Ferimmi. 

P. ìig. v. 6. al. leggiadra ed umorosa^ 

V. 13. al. del suo valor 

v. 15. al. Sovra X agni sug getto, 

v. »7» ai. JLa qua\ — to* p taglie. 

t. 21 — 23. altri leggon questi versi: 

Che quella nóbiltate ' 

Che vien quaggiuso , ed ogni altra bòntate, 
x Lieta principio della sua altezza: 

1 1 11 ■■ 

P. 120. Cam. VI. La 6. stanza di questa Can- 
zone si è cavata dalla Beliamone, e corretta sopra 1111 
MS. indi posta in questo luogo , cu' è il suo propio. 
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r. 16. «1.' Porta confort» ovunque sente amore. 

V. 20. al. £ sanno lo cammin, 

P. ìai. v/9. al. eh* io fo per lui:' 

r. 16. al. «f ogni ben * 

▼. »8- •!•' QuaPche ella sia, tutto ton contento è 

r. 26. al. Farmi esser da mercè 

P. 133. r. 19. aL ' > 

Zi due saluta » e V terzo . VQ % che pròve 
▼. «6. al. f »« f tf/tro 1/ sicura. 


P. 124. Cam. VII. v. 6. sena, sessa jè) s ultime, 

T. 14. aL 1/ nostro lume porta in pace* 

*. 24. al. Onde rimuse trista 

P. 125. v. 15. al. Gli spiriti si, che piangon 

V* 19. che fu sua guida, ■ 

P, 126. t. 5 <*l termine tfe* guai, 

v. 4 seqq. In questa st*nsa ripete il poeta Ieg» 
giadi issimaroente i medesimi sentimenti , che ha 
espresso al principiò della Vita Nuota. 

▼*. 12. al. Per una luce, che 7 cor mi percosse: 

v. 19. al: Che mi si fa dolere» 


P* 127. Cinz. Vili. v. 6. al. 

DuW altra parte con forte àV amore t ' 
P. Ì28» v « *• **• Che fia 
y. 6. aL mai won ristringe freno» 
y. 10. al. Quand* io pia penso oen, 
y. 19, al. CU* ip io«o at fine 
y. .20. "al. conoscer voi potete, 
P. 129. v. 2. a!. CV<* morte ria più tosta, 
y. 23. al. c/i' Aprir /e fanno 

P. 150. Canz. IX. Un certo Giuseppe Fabriano 
Cav. V annetti dimostra i» ima lettera, indirizzata al 

• ^ . \' Siga. 
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Big». Pietro Moneta, Fiorentino ,.., podestà di Re* 

▼«redo, che Dante abbi* scrifto queste Canaone ili 

unii deHc città della Val Lagarina. 

P. agi. v. ra. /or merito, cioè lagrime,» 

V. io. al. Ben conosco* che va * 

P* 132. t. s. al. Salto tu, e non io, ' 

^r. 17* JNrife *>«#<? Lagarina del fiume Adige, 

P. *S5«; T. 5. montanina, incolta, rosea, ovvero 

composta in gualche monte della vai Lagariiuu 

Vi & ftL j£ m/o [attor _ 


MMM 


**• 135. Oanfc. X. 

P. 134, r. 8* al, od tit nojosa pioggia 

▼.. 35. al per voltar di tempo» 

▼. 26. al. Madonna 

P. 155. V. 9. al (?/i cuoi nonpucte colorar labrina: 

V. 25. al. ff#tf*> mia guerra 
P. 136, r. 6. al. c/te d' im »om 


" P.. 136. Canz. XI. Un certo Anton Maria Amadi. 
scrittore del secolo xru vuole , che questa Canzone 
fosse scritte da Dante, quando -emaya Madonna Pia» 
tra della nobile famiglia Padovana degli Scrovigni. 
*v. 12. ah me tagliasse ~ 
* P. 137. t. t» al. to' aggiunse 
v. 2. al. non si converse 

P. *38-v. 1. al. Cosifoss* ella tot di pietosa dopua 
v. 2. al. *'Ae notte ita /«ce, 
y. 7. et cAe rf w** attempo: * 


P. 139. Gens. XII» v. 6. *L 

« . / Cfte non i>o/j* soffrir £ udir suo pianta t 
r. so. ai. chi per giuar / 

P. 140. r. io. al jfcfc 7 Jar/o 

Daitte. . S 


-t: 


\ I 


2?Q 


▼. 16. so\ SOIJO 

T. ao. aL Fauno piacenti 

V. 24. aL portano scede, 

V. 2g. ti. a pigliar lor van diletto : 

P. 141. v. u* aL Sarà mischiata» 

T. 12. aL Causata a più cose;, 

r. 17. al. Con iato Amore, 

V. 19. al. È. vera leggiadria* e in esser dura, 

t. 25* *!• f Quanto, più ne conto ; 

v. 26. aL lo che lei son conto, 

V. 142* v. 5. al. a questo punto ' 

T. 23. al. Sembiante portan iT uom, che non risponde 

P. 243. v. 14. ricole, per ricoglie. 


P. 144. Cani. XIH. r. 12 — 13. altri leggo» 
questi versi: 

Cta se vertute a noi, 

Bi7t<è fu data a voi. 

Ed a costor ec. 
T. 17. *!• non et è v*rt«, / 

T. 18. aL Lasso, che dicer vegno? -, 

V. 2o. al. Sarebbe in donna, ed a ragion lodato, 
V» 22. al. fatta lontana : 
P. i46> ▼• *• uh sempre e Sottana 
ir. 4. al. X*' ha segnata eccellente ' 
T. 6 e 7. ai. '• . . delle belle porte 

Della sua donna, e tornai ' 

r. 15. al. O cara ancella e pura, cioè virti. ~ 
V. 2i. al. da lei si svia, 
V. 22. aL tanto è protervo, 
P. 146. r. 1. al. In dire , eJ in costrutto v 
V. 16 e 17. al. • . • che nàà può vedere 

Lo sub folle volere !) 
T. 2x. al. che tu Jiai fatto, - 
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P» 147. ▼. 12. rt£*-> tira linea. *» altri leggo* 
> Che di lassa ne riga: s 

Colpa è della ragion» 
T. 23. il* il vii fango > > 

P. ì^g. T. 15» smaga , per smago» / 

r. 22. Aulo , per /aùfo. ~ 

, ^. 23. al. In ciascuno e di ciascun 
, Ti 27. al. -Poi suo simil è *n grado 
-P. i49- T» 6. al. Chiamare amore v 


P. 149; Cane. MV* r, & *' aita » Yale qui arrishia* 

P. 150. r. 15. aL ove 7 tacer 

P. i£i. t. v lo. -portato» fanciullo. 

v. 17. T wm> e V altro dardo* due sono le saetta 
d* Amore, come si legge nel' primo delle Trasforma* 
adoni <T Ovidio: V una d % oro, che genera amore) 
P altra Si piombo, che fa contrario effetto. 

T, 20. aL .Per non usar vendetta, s-on turbate» 

P. 152. r. 5. al. Così alti e dispersi» 

T. 7« *L Che se giudici o 

P* 153. € a n s . XV. Dalle Canzoni e Madriali 
di Dante, 1513 in & Nelle Rime antiche questa 
Canzone si trova sotto il nome d' incerto. 

▼. 5. aL dentro agli occhj begli* # 

P. 156. Canz* XVI. Questa Canzone fu stampata 
dal PUH fra le Rime di M. Lino» e si ritrova nelle 
Rime antiche, fra le Canzoni degli autori incerti; ma 
sotto il nome di Dante si legge nelT impressiona 
del 1518. s , ^ 

P» i57. ▼. 5. aL 'E questa, è 

-* r- , 

P. 160. Canz. XVIL Nelle Rima antiche questa 

Sa 
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Ciinm è di' ancore incerto » e dal PUR fa attribuita 
a M. tino; ma fu ajjaiboita a Dante nelT impressi- 
one del 151.8- 

▼. 4. al.- e non nC ajuta Iddio 

r. 7 e S* **. Già non è' giusto e 'più': 
Ma sempre sdegna* come ir ec. " 

▼. 11. al. sul porto 

r. 24. al. Che soverchia 

T. 2 £. al. e T afora 

P. 161. v. 6. al. Dà al mio cor 

T. 9. al. a Dio quel eh* era$ 

T. io. al. Cn* ella non mor é 


, P. ifo. Canti XVIIf. Questa Cacone ai legge 
fra le Rime antiche, come cosa d' autore incerto; ma 
come cosa di 'ponte si legge nelT impressione del 151$. 

t. 4. !>#</* per vedono* 
' ir. 10. chero, per chiedo. 

r. A4, strins.* la chiave, caricò 1* «reo. 

P. 163. t. 16. p*r meggio, per medio. 

P. 164. v. 11. f intènda, per t* intendano*. 

ir. 12. r' arresta, per r>vre.tf«i*o. *~ sefo f et seco- 

r. 15* al. cà' i# non ntgo. 


/ P. 164. Canz. XIX. Questa Canzone fa stampata 
fra le Rime degli autori incerti nelle Rime antiche , e 
dal Pilli fu a M. Cino attribuita; ma nell* impres- 
sione del i&*8. ne vien fatto autor Dante. 

P. 165. v. 9. catto , dal latino àaptus, preso. 
T. ai. destrorso, dal latino dextrorsum, a destra. 
v y. 20. al.' avanti lei, 
• P. *66, *. 19. per campo, per scampo. 

1 P, 167. Cena. XX. Nelle Rime, antiche guaita 


V 
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Canzone è attribuita «4 autore incerto, e dal PUH a' 
JWT. Cino, ed a Dante nelT impressione del .15 tg, 

P. 169. C a n z. XXI. Questa Canzone fi trova sot- 
to il nome di autore incerto nelle Rime antiche» e 
sotto il nome di Dante, nell* impressione del i$1qV 

P. 171. Ganz. XXII. Il Pitti ed il Corbinelli fanno 
autore M. Cino di questa Canzone di cui nell* inv 
pressione del i5 x 8* vien ^ att0 autor «Dante. 
v. i. al. ^/ta speranza 
• v, 2. al. \D* «no donna gentil, eh* io ho veduta, 
. P. 172. V. 7. al. come /a donna loda, 
v. 25. »eqq. Nella Bellamano , in cui si legge ls 
' presente Canzone , manca questa stanza. - N 

P. 175. v. 13. al. La onde m' allegra 
E. 174. '▼. 9. zL* ched ei sian radi, 

P. 174* Cnnz. XXIII. Nelle rime antiche sot^o il 
nome d* incerto fu impressa questa Canzone , che il 
Pitti attribuisce a M. Cino % e che nell' impressione 
del 1518- *i l e gg c come cosa di Dante. 

P. 176. v. 7 — 10. Questi versi sono cavati da) 
Voi I. de* Contentar) uUa Volgar Poesìa del Cre* 
scimheni. 


P. "176. Canz. XXIV. Questa e le due seguenti 
Canzoni sono cavate da un" opera di Dante , alla quale 
dette il titolo di Convivio o Convito, quasi pasto per 
gì* ignoranti » come si legge al principio di quesV 
opera. Questo Convivio non è altro che un coment* 
in prosa sopra queste, tre Canzoni, nel quale molti*» 
simi semi di Filosofia Platonica, <di Astronomia •' 
di alfre scienze zi trovano sparsi. L* opera , quale 
a noi e pervenuta , non è intera , ed egli ebbe eerta* 
mente V intenzione di seguitarla; anche in, alcuni 
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luoghi ti trovano, delle lagone., H poeta conspoN 
quest 1 opera dopo il suo esilio» ed il Pelli nelle ine 
Memorie crede, che ciò seguisse dopo aver egli ter» 
minata se non tutta» almeno una buona parte della 
Commedia, contra 1* opinione di Qiannozxo Man- 
netti, che disse, che tanto il Convivio, che la Fka 
&uoi u fosse da Dante compósto nella sua gioventù. 

Fu per U prima volta impresso nel 1490 in" Firen- 
ae da Francesco Jìuonaccorsi in 4 piccolo • e nel 1529 
di ijuovo in Venezia da N Nicolò di Aristotele detto 
Zoppino in g. ed ivi nel 1^31 da Marco Sessa / wm 
molto più corretta di queste edizioni e quella procu- 
rata da jint. Maria Biscioni fra le Prose di Dante e 
ai boccaccio » perchè egli corresse l' opera con somma 
diligenza sopra ottimi testi a penna , e 1* adonta con 
le proprie annotazioni , e con alcune altre del Saltini. 

Il Dante, quasi per introduzione di questa Can- 
none, dice: 

Cominciando adunque dico , che la stelli 
di Venere due, fiate era rivolta in quello suo 
cerchio, che la f|t parere serotina e mattu- 
tina*, secondo due diversi tempi» appresso 
lo trappassamento di quella Beatrice beata, 
fhe vive in cielo con «li Angioli, e in terra 
còlia mia anima , quando quella gentil donna, 
cui feci menzione nella fine della Vita Nu- 
ova, parve primamente -accompagnata d* A» 
more agli occhj miei, e prese luogo alcuno 
delia mia mente. E siccom' è % ragionato 
per me nello allegato libello, più da sua 
gentilezza, che da mia elezione venne, eh' 
io ad essere suo consentissi; che passionata . 
di tatua misericordia, si dimostrava sopra 
la mia vedova vita, che gli spiriti degli 
oteiij miei a lei ai fero massimamente *»'• 
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arriici: e cosi fatti dentro lèi* poi fero tale, 
che '1 mio beneplacito fu contento a dispo* 
sarsi a quella immagine. Ma perocché non 
subitamente nasce amore , e fassi grande , e 
viene perfetto» ma vuole tempo alcuno» le 
nutrimento di pensieri» massimamente la» 
pve sono pensieri contrari, che lo 'impedis- 
cano: convenne, prima che questo nuovo 
alai ore fosse perfetto, molta battaglia intra 
A \ pensiero del suo nutrimento, e quello» 
che gli .era contrario , il quale per quella 
gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della 
mia mente. Perocché 1' uno- era soccorso 
'dalla parte dinanzi continuamente» e\T al- 
tro dalla parte della memoria di dietro 4 e 
*1 soccorso dinanzi ciascuno di crescea » che 
far non pò te a V altro comento quello, che 
impediva in alcuno tno do a dare indietro il 
volto* Perchè a me parve si mirabile e an* 
che duro a.soffenre, che i' noL potei soste* 
nere» quasi esclamando: e per iscu&are me 
della verità » nella quale parea me avere man- 
co di. fortezza» dirizzai la voce mia in quella 
parte» onde procedeva la vittoria del nuovo 
penserò, che era .virtuosissimo , siccome vir? 
tu celestiale.: e cominciai a dire: Voi* eh* 
attendendo il terzo Ciel movete. 

Allo 'ntendimento della quel Canzone 
bene imprendere, conviene prima conoscere 
le sue parti, sicché leggiere sarà poi lo, suo 
intendimento a vedere, acciocché più non 
sia mestiere di predicere queste parole per 
le sposizioni dell 1 altre. Adunque dico, che 
la Canzone proposta è contenuta da tre par- 
ti-principali. ' La prima è il prima verso di 
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quella, nella quale a* inducono à tadijre, 1 
cioè che dircf intendo certe intelligenze» ov- 
vero per più usato modo voierao dire , An- 

Seli. li quali sono alla rivoluzione del «nel 
i Venere » siccome movitori di quello. - La 
feconda è li tre versi» che appresso del pri- 
mo sono, nello quale si manifesta quella, che 
dentro spiritualmente si sentirà intra diversi 
pensieri. La terzi» è il quinto .e 1* ultimo 
Verso» nella quale si vuole 1' uomo parlare ali 9 
opera medesima» quasi a confortare quella^ 
£ queste tutte tre parti per ordine «ono» com' 
è detto di sopra» e dimostrato., 

Nel canto Vili. v. 37. del Paradiso adduce Do- 
le questa Canzone. 

▼. 1. Il terso dei -cieli mobili è quello di Tenere, 
il quale è quaggiù cagione d* AmoVe , e" quei che 1 
muovono sono i Troni» spezie d> Angeli, ai quali par- 
la il poeta. — intendendo » col solo intelletto , per- 
chè gli Angeli sono sostanze separate da -materia. 

v. 4. lo vostro valore* 1* operazione vostra. 

v. 8- *1« drittamente a voi; , 

v. 45. pe y raggi, i raggi di ciascuno cielo sona 
la via , per la quale discende la loro virtù in queste 
cose di guaggih, 

P. 177. v. 5. ai dei vostro- Sire, dar Sire degli 
Angeli, eh' e Iddio. 

V. 4-. -vèàia* invece <ty vedeeu 

V. 5. ài. parlava et me 
. v* 9. si. sì che fuori appare. 

v. 17. ai. si eh* ancor 

v. 20, Questa affannata, V anima mie. 

v. 04. colui r Amore 

v. 2,5\ zi, ne fossi 

v. 36. ti. Che no 7 mjrtssev 
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P* '179* T. 4* *!• - £** onesta bella doma, 

Y. 5. al. Ha trasmutata 

V. 6. al. jri « /«Ma t>i/e. • . . - 

T- 17. al. »<r avventura l 

V. 20. «1. cA« tk ti conforme, 

t. Ai. ai. JE ^iVAì Jor, 

Allegoria di questo Camont. 

. Per la donna gentile %* intende la Filosofia, e per 
£Ì§ orcAj di essa » le sue dimòs trazioni , le «piali dritte 
negli occhj dell' intelletto, innamorano T anima. Per 
i cieli* le scienze» itnnmerO delle quali risponde a quel» 
lo dei cieli. Sette tono i cieli» i più vicini a noi , ai 
quali rispondono la Gratnatiea , Dialettica, Rettorie»,- 
Aritmetica ', Musica , Geometria e Astrologia : air ot- 
tava spera, cioè alla stellata, risponde la Fisica e 
Metafisica , ed alla nona , cioè alla cristallina o disfa* 
-na, la scienza morale, ed al cielo empireo, la scienza 
divina o Teologia. Per ciò s* intende per il ferzo 
cielo la Rettorica, e per i suoi movi tori Boezio e 
Tullio. Per i raggi della stella la scrittura della Filo- 
sofia ; per V angoscia di sospiri il labore dello studio 
ed il lite delle dubitazioni, ohe si trovano al princi- 
pio dello studio. Per V amore lo studio , e per la 
spiritello d* arhore un pensiero nato dallo studio. 

■ ■ 1 ' t ■ 

P. 179, Canz, XXV. 

Cosi come nel . precedente trattata si ra- 
giona » lo mio secondo amore prese eomin- 
cjamento dalla misericordiosa sembianza 
d' una donna , la quale Amor poi , trovando 
la mia disposta vita al tuo ardore, a guisa 
di fuoco di picciola in gran fiamma s' accese; 
sicché non solamente vegliando, ma dor- 
mendo , lume <U <?Qf tei ntila mia testa era' 
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guidato. £ quanto fosse grande it deside- 
rio, che Amore di .vedere costei mi dava, 
nò dire, uè intendere si potrebbe: e non 
•olamènte di lei era così desideroso; ma di 
tutte quelle persone, che alcuna prossimità- 
de avessero a lei> o per familiarità, o per 
parentela alcuna. O quante notti furono, 
che gli occhj dell* altre persone chiùsi, dor- 
mendo, si posavano, che li miei neli* ahi* 
tavolo del mio amore fisamente miravano! 
£ siccome' lo multiplieato incendio pur vuo- 
le di fuori mostrarsi, che stare ascoso è 
impossibile, volontà mi giunse di parlare 
d' Amore, il quale del tutto tenere non pò* 
tea. £ avvegnaché, poca podestà io potessi 
avere di mio consiglio, pur intanto, o per 
volere d* Amore, o per mia prontezza, ad 
.esso m' accostai per pia fiate , eh' io dilibe- 
rai, e vidi, che d' Amor parlando» più bel- 
lo, né; più profittevole ; sermone non era, 
che quello , nei quale si commendava la per- 
sona, che si amava. E a questo delibera* 
mento tre/ cagioni m' informaro, delle quali 
T una fu lo propio Amore di me medesimo, 
il quale è principio di tutti gli altri» sic- 
come vede ciascuno» che più licito, ne più 
cortese mòdo di fare sa se medesimo onore 
non è » che onorare V amico : che conciossia- 
cosaché intra dissimili amistà esser non pos- 
sa; dovunque amistà si vede, similitudine 
s* intende, e dovunque similittidirte s' in- 
tende , corre comune la loda e lo. vituperio. 
£ di questa ragione due grandi ammaestra- 
menti si possono intendere: V uno ài è, di 
non volere , che alcuno vizioso si mostri 
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perchè « in ciò 6Ì prende opinione 
Sion buona di colui, cui amico si fa : T al* 
tro si' è , che nessuno dee 1* amico suo bia- 
simare palesemente» perocché' a se m edesi* < 
mo dà del dito nell* occhio, se beri si mira 
la predetta ragione. La seconda ragione fa 
lo desiderio della dnrazione di questa ami* 
sta: onde è da sapere ? che, siccome dice 
il Filosofò nel nono dell' Etica , Beli* ami- 
stà delle persone dissimili di stato conviene a 
conservazione di quella una proporzione esse- 
re intra loro, che la dissimili tu dine a «imili* 
tudine quasi riduca» siccome intra ^l signore 
,e *i servo* Che, avvegnaché '1 servo non 
possa simile benefìcio rendere al signore, 

3uando da lui è beneficato, dee pero ren- 
are quello, che migliore può, con tanta 
sollecitudine, e di franchezza, che quello* 
eh' è dissimile» per se si faccia simile per 
lo mqstramento dell*/ buona volontà , la 
qua}e manifesta 1* amistà*, e ferma , e con- 
serva. Perchè io considerando me minore ' 
che questa donna, e veggendo me beneficia- 
to da lei, di lei commendare secondo la 
mia facultà, la quale, se non simile è per se, 
almeno la pronta volontà mostra , che » se* 
più potessi* più farei: e cosi fa simile a 
quella di questa gentil donna. La terza ragió- 
ne fu uno argomento di provvidenza : che sic- 
come dice Boezio : non basta di guardare pur 
quello, eh 9 è dinanzi agli occhj, cioè 1 il 
presente; e però ai' è data la provvidenza, 
che riguarda oltre a quello , che pilo avve- 
nire. Dico, che pensai, che da molti che 
di tetro da me forse aarei statò ripreso di 
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levezza d* animo» udendo me essere dal 
primo amore mutato. Perché a torre via' 
questa repressione, nullo migliore argomen» 
io era , che dire , qual* era quella donna, 
cfoe ra* avea mutato: che per la sua ecce!- 
lenzia manifesta aver si può considerazione 
della sua virtù; e perjo 'ntendimento della 
aùa grandissima virtù si può pensare, ogni 
stabilità d* animo essere a quella mutabile; 
e però me non giudicare lieve, e non ista* 
bile* Impresi dunque a lodare questa donna, 
e se non come si convenisse, almeno innan- 
zi quantq, io potessi*: e cominciai a dire : 
itmor , . che nella mente mi ragiona. 

Questa Canzone principalmente ha tre 
parti. La prima è tutto il primo verso, nel 
quale proemialmente si parla. La seconda 
aono tutti, e tre li versi seguenti , nellì 'quali 
ai tratta quello, che dire s' intende» cioè^la 
loda di questa gentile, lo primo delli quali' 
comincia: Non^vcde. l sol, che tutto H mon- 
do gira. La terza parte è il quinto e ulti- 
mo verso 9 nel quale dirizzando le parole 
alla Canzone , purg4 lei d' alcuna dubitanza. 

Nel Canto IL del Purgatorio, v. 112. introduce 
Dante il Caselle e cantar questa Cantone, la quale è 
fòrte la più bella e più grave , eh* egli componesse, 

V. 7. al. ointè lassa/ 

▼. $ al. A dir quel 

V. 13. al, dirlo non potrei* 

r. 14. si» Però se le mie rime 

V. 18* •*• ehe -parla Amore. 

v. 125* *1* J* troveranno 

V. 180. v. i. Su esser, suo esser, la sua pevfe* 
«ione — m quel» che gliel dà* a Dio. — al. gliel die, 
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V. fi. al. in /« *otr« vertute 

▼. 3. .al. oltre al damando 

ir^ 5. <fa /ni, da Dio. — al. tanto salute, 

▼• & m oxtei, cn* la coroW*,, nel sua corpo. — » 
ad. eh* ella conduce: * v • / 

▼. 7. al. CAe ni* bellette 

T. &4* *1. JWtf con /«, 

T. 26. al. Un spirito <f amor, cn# recm fede, _ 

▼. 21. aL lo fa 

T. 23. al. Gentile in donna ciò, 
, r. 24. al, J£ fo/Jo 

r. 27. Za /eaV nostra,, perche il fondamento deli* 
nostra fede sono i miracoli »*e questa donna è nna co* 
ta visibili» ente miracolosa , che debbono credere an<> 
Cora gì* increduli» manifesto è, che ajuta col suo mi* 
rabile aspetto la nostra fede. 

v. 2g. tal, in testimonio della fede. — altri leg- 
gero: ab eterno ordinata, ed altri: dalP eterno* 

P. l&i- ▼. 6. _al. un fragil viso; 

v. 7* si. non la "posso 

. ▼• 9- fiammelle di foco,, cic£ ardore d* amore 

di carità. 

y. 10. Animate <T sin spirito gentile, cioè infoi* 

insto Amore d' un diritto appetito* 

v. ip aL eh* esempio è 

v. 13. il» senso è: quel, chi mosse 1* universo» 
cioè Iddio , la fece di questo modo. 

v. 20. d? una sorella , d' una Ballatetta , la quale 
fece Dante prima che questa Canzone compose, e nella 
quale chiamò questa donna orgogliosa e dispietata* 
- v. 23. al. Dico , che 7 del 

v. 27. al. E cosi quando la chiame* 

v. 3$. aL JVon considero 

P. 132. vr 1. aL eh* ella, e al. che le purea, 

y. 4. Il poeta non unta cagione dice: la ov % ella 
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nu sente , e ara : là or y io U tenta » pe* dare a 
tendere la gran virtù , che i suoi occhj aveano sopri] 
a lui. — * al» Quantunque io vengo dov* ella mi senta. 

,▼. 5. al* Cojì ti scuso» 

r. 6 e 7. al. E quanto puoi, a tei ti rappresenta, 

' . , E'dPt 


JlUgoriu ài questa Canzone, 

Per T amore cpmprendesi lo studio, e per la don* 
ma la Filosofia : £ siccome nel senso Etterale dopo la 
generali lode- di questa donna nella seconda soanza alle 
speziali si discende, prima dalla parte dell'anima nel- 
la terza stanza» poi dalla tarte del corpo nella quarta: 
cosi discendesi ancóra in sènso allegorico dalle gene» 
rali commendazioni alle speziali. . La Filosofia ha qui 
per suggetto materiale la Sapienza, e per forma V Amo* 
xé t e per composto dell' uno e dell' altro V uso di spe- 
culazione; onde nella stanza ( terza è commendato 
r Amore, e nella quarta la Sapienza. Gli occhj della 
Sapienza sono le sue dimostrazioni, colle quali si redo 
la verità certissimamente, ed il suo riso sono le sue x 
persuasioni, nelle quali' si dimostra la luce .interiore 
della sapienza sotto alcuno veiamento* ed in. queste 
due cose si sente quel piacere altissimo di beatitudine» 
il quaì' è massimo bene in Paradiso» jLa bitta della 
Filosofia èia moralità, che piove fiammelle di focp, 
cioè appetito diritto • che si genera nel piacere della 
morale dottrina. 


P # 18*. Cans/XXVl. 

Amore» secondo la concordevole sentenzia 
delii savj, di lui ragionanti, e secondo quel- 
lo/ che per iaperienza continuamente vede* 
mo , è che giugno e unisce 1' amante colla 
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persona amata: onde T?ittagora dice: nelPa» 
mista si fa una di più. £ perocché le cose 
congiunte comunicano naturalmente intra, se 
le loro qualità, intantochè talvolta è, che 
r una torna del tutto nella natura dell', altra : 
incontra, che le passioni della persona* ama- 
ta entrano ' nella persona amante , sicché 
r amor dell' una ai comunica neir altra, à 
cosi r odio , e '1 desiderio , e ogni altra pas* 
sióne; perchè gijii amici dell' uno sonò dall' al» 
irò amati, e li nemici odiati; perchè in 
GTeco proverbio è detto: degli amici esseir 
cleono tutte le cose comuni. Onde , io fatto 
amico di questa donna, dv sopra' nella vera- 
ce sposizione nominata, cominciai ad amare 
e a odiare, secondo 1' amore e V odio suo. 
Cominciai 1 dunque ad amare li' seguitatoli 
della verità , e; odiare li seguitàtori dello er- 
rore e della falsità, com' ella face. Ma pe- 
rocché ciascuna cosa per se è da amare, e 
nulla è da odiare , ae non per sopravveni- 
mento di malizia, ragionevole e onesto è, 
non le cose, ma le malizie delle cose odia-' 
re , e proccurare da esse di partire. E a 
ciò se alcuna persona intende, la mia eccel- 
lentissima donna intende massimamente, a 
partire , dico , là malizia delle cose : la qual 
cagione è di Dio , perocché in lei è tutta 
ragione, e in lei è fontalmente V onestade. 
Io, lei seguitando nelP opera, siccome nella 
\ passione,, quanto potea, gli errori della gente 
abbominava e dispregiava, non per infamia 
o vitupèrio , degli erranti , ma degli errori» 
li quali biasimando credea fare dispiacere: 
e dispiaciuti* partire da coloro» che per et» 
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si eran da. me odiati, f ti tra li quali errori 
ano massimamente io riprendea, il, quale 
non solamente è dannoso e pericoloso a co* 
loro , che in esso stanno ; ma eziandio agli 

, altri t , che lui riprendono , - parto da loro, e 
datino.*) Questa è 1' errore dell* umana bon- 
tà , in quanto in noi è dalla natura sernina* 
ta t é che nobiltade chiamar si dee ; cue per 

. mala consuetudine, e per poco intelletto era 
tanto fortificata, che opinione di tutti quasi 
n' era falsificata: e dalla falsa opinione na- 
scer no i falsi giudicj : e de' falsi giudici 
nasceano le non giuste reverenaie e viu'pen- 
sioni; perchè li buoni erano in villano di-» 
spetto tenuti , e li malvagi onorati ed esaltati. 
La qual cosa ' era pessima confusione del 
mondo , siccome veder può , chi mira quei* 
lo» che di ciò può seguitare sottilmente. 
£ perchè, conciofossecosaché, questa mia 
donna un poco li suoi dolci sembianti tras- 

- mutasse a me » massimamente in quelle par* 
ti, ève io mirava e cercava, se la- prima 
materia degli .elementi era da Dio intesa; 
per la qual cosa un poco da frequentare lo 
suo aspetto mi sostenne , quasi nella sua as- 
senza dimorando ; entrai a riguardar col pen*" 
siero il difetto umano, intorno al detto er- 
rore. £ per fuggire oziosità, che massima* 
mente di questa donna è nemica, e per di* 

stingu* 


*) parto da loro, e datino, cioè io diparto, allort» 
tatto da risi 1* errore » del aguale Dame ha parlato ili 
)ppra , ciò condanno. 
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- stinguere questo errore , che tanti amici le 
. taglie, proposi, di gridare alla gerite, che 
per -mal catramino andavano, acciocché per 
diritto calle si dirizzasse: e cominciai un* 
Canzone, nel cui principio dissi: Le dolci 
rime d' Amor , eh* ? sòliti; ribella quale io . \ 

^intendo reducere la gente in diretta vi^ sq^ ■{ 

pra la propria conoscenza della verace no- } 

biltà, siccome per la conoscenza del suo ' ' 
testo, alla «posizione del quale ora s' inten- . . ■ -* : 

jde, veder si potrà. j£ perocché in questa ' K 

Canzone s* intende a rimedio cosi' necessa- 
rio, non era buono sotto alcuna figura par* 
lare; 1 ma 'conviensi per via tostaria questa 
medicina, 'acciocché fosse tostana.la sanità» 
della x^uale corrotta a così laida, morte si , 

correa.* Non sarà' dunque, mestiere nella 
sposizione di costei alcuna allegoria aprire, J 

ma solamente a, sentenzia , secondo la lettera» . 
Cagionare. Per mia.* donna, intendo sempre *' 

quella, che nella precedente Canzone è ra- 
gionata, cioè quella luce virtuosissima Fi- ; s 
^.losofia, i cui raggi fanno i fiori rinfronzire, t •, 
e «fruttificare la Verace degli uomini nobiltà; 
della quale trattare là proposta Canzone pie- 
namente intende. ' r -, •. 

Nel principio della ^'mpresa' sposinone, . ; 

y/er meglio, dare a intendere la sentenzia rlel- 
^a prosposta "Canzone , conviensi quella par? \ 
tire propia in due parti: che' nella prima 
parte proemialmente si parla; nella seconda r 

si seguita: il trattato ^ e comincia la seconda „ 
[ parte -nel cominciam^nto del secondo ;verso, 
[ dove e* dice: Tate imperò % che gentilezza' 
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volse/ La puma. parte ancora iri tre mem- 
bri si può* comprendere. JStel/T/nmo si dicfc, 
perchè dal parlare' usato mi parto: nel se- 
cóndo dice quello, che è di mia intenzione 
a trattare: nei terzo domando a jutorio a 
quella cosa, che più ajutàre mi può, cioè 
alla gerita» Il secondo membro comincia : 
E poi che tempo mi par d* aspettare.- lì 
terzo comincia: JL cominciando, chiarito quel 
Signore.-— Veduta Fa sentenzia dei proe-' 
mio, è da seguire il trattato: e per meglio 
quello' mostrare , partire si conviene per le, 
sne parti principali, che sono tre: che nella 
p*iiryi si tratta ' delia nobiltà , secondo opi- * 
nioni d' altri: nella seconda si tratta di 
quella, secondo là prima opinione: nella 
tèrza si volge il parlare alla Canzone,, ad 
alcuno adornamento di ciò, che detto è. La 
seconda parte cominciar Dico, eh* ogni 
virtù principalmente. La terza comincia: 
Cpntr* agli erranti, mia, tu te »' andrai. 

' Y. S «-4« no* 1 perck' V not* speri ad esse ritornare, 
*non pei cliè k mio intendimento di più non rimare 
d r Amore. ; ' 

v. IO. al. giuso '/ mio soave stile. 

V. .15. al. è V uotn gentiff) ' 

V. 14* rime aspre* guarito al suono, del dettato, , 
che a tanta n-ateria non cbiiviene esser leno , e sot- - 
tile * spianto alla sentenzia dèlie parole, che sottile 
mente argòni untando e disputando , procedono. «— 
al.* Con rima aspra ' ""- . 

" **• *85- v.'2,e J, quel Signore, cioè la verità,' la 
quale è quél Signore , che negli ochj della mia donna, 
cioè nelle dimostrazioni della Filosofia"" dimora. 
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Vy g. T«fc Imputò; tale usò T ufficiò imperiale. 
— . t*>/j«, per volle. — £ eia sapere, che Federigo >di 
\ &m$0» Impetadoie dei Romani, ifciaindato/ che 
fosse gentilezza,, rispose : eh' era antica ricchezza e 
bf costumi. ' , . 

\ >. 9. io. il. altri fu dì pia lieve sapere,' il Vulgo, 
thè tal detto rivolse*, che pesando e rèybl^èh^o Que- 
sta ;difihiziohe iti ogni^ parte; e V ultima particola v 
(i belli còstntty) ruTtolse; e tennesi alia prima , cioè 
ali 1 antica ricche 2/ a. • - ' v ' J 

n v. 13; ài. Di' retro da vóstot ' .*• ." ' V 

V. 14. al. gentile . s . , - ' 

V. 24. al. £ toccu * tal, *-, ch s è morto , e va -per 
\ terra , h partito dall' uso di ragione, parendo Tivo. 
Ti 2$. *1« -Chi di/finiste f ìiprh legno animato, % 
^.26. non vero, in quanto dice A-oio* 
V. 2?v noft int?ft>> in quanto dice animato , non 
dicendo razionale. • ' 

P, 134. V. 2» rftì toto* impeto, il sopraddetto Im- 
Jeradorc f ederigo. .--« al. Qimilenlente fa, v 
V. 3* £'• *" corneggerò • v 

V. 4/ al. pone? 7 /*/fco, . x / x 

^ v. io. Se non può èsser tei, se intenzionalmente . 
i|on si fa prima tale , quale là figura e$ser deve. •' 
V. . 13. al. E che sten vili ' 

x V« 14* collette r, dal latino cotlectus> raccolte in- 
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y. 1?. À. Per toro Scorrimento* ' - ' ^ 

v. ■ 26. che innanzi ho ' ni^jio , nW primi Versi di 
questa Stanza. — al. . eh* avanti ho messa, ' 

>. 37* ài* Che tutti siam gentili, 

V* àfcV cominciamene % cioè un solo cottiiaeiaiften- 
to da un primo uòmo. ; " . y , 

P> *85* V. 3. al. CK ì agli intelletti sani .< 

1*. 6. al» £ <ia ciò mi rimovo : y . 
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V. 7. al. S voglio dirsi amai, 
V. #. aJ. e donde viene: , 

, r. 14 — \ 16. 'Aristotele nell* Etica distingue e 
nomina \undici virtù , cioè : fortezza , temperanza» 
liberalità, magnificenza, magnanimità^ amati va 
' d'onore» matisuetu dine, affabilità, verità, eutropelia 
e giustizia,: E ciascuna di queste virtù Ira due 
nemici* collaterali , cioè vizj , uno in troppo ,' ed 
un altro in ppeo. £ queste tutte sono li mezzi intxa 
quelli, e nascono tutte da unto principio, cioè dall'a- 
bito delia nostra buona elezione : onde generalmente 
^ si può dire di tutte, che sieno abito elettivo corisis ten- 
to nel mezzo. ^ * - 
v. ai. al. "Jìfa vertù è cotale* ~ -~ 
1 v. 24* «*-l' istesso che sono; sì conserva ancora 
universalaiente fra ì contadini. -^ ^ 4* uno effetto, 
cioè lodare e credere pregiato colui, cui esser dicono, 
V. 25. al. Dunque conviev, # ' _ 
P. i$6. v, 5« al. dovunque virtute* 
V. 5» *l» dovunque la stella, 
v ' v. 7^ aK i'ii dontte, # » • 

v. 13. i7 ge^er /or, cioè V abito- elettivo, consi- 
stente nel mezzo.'— al. dal gener lor, • ^ 
V. 15» .io sono di cotale schiatta: 
v. 17. al. Quei cV han tal grazia, 
V. -Al. al. c/ztf Vt seme; ed ancor altri: 
De//a felicità seme s* accosta, 
1 V. 22. ai. Messo / 
" P. 137. v. 1. we//a prima etate, nell'adolescenza. 
^- altri leggo h il 1 e 2 verso: - 

, E nella prima etate ^ ,v ' 

Xm sua persona- adoma di b il tate, 
V. 11. nella quarta parte della vita+'ìiel senio, 
v. i3- ai. ch y ella aspettai 

" T ' *&. **• f n luogo, 
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v. lab. al. Pòtrale Air \ 
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r. 2i. ite//* umica, vostra, della nobiltà. 


v 


*- 


\ v 


T 


/ 


I SALMI PENITENZIALI ED IL CRÉDO. 

* * ", 

£ assiti probabile, che Dante in età, molto avan- 
zata si occupasse a trasportare nel Volgare idioma i 
sette S almi venitemi ali ^ ed a corapoiTe il suo Credo' 
Sono essi scritto in issile piano e; basso, o -comeiìpoe- 
% ta stesso lo chiama nel libro della Volgare Eloquenza, 
elegiaco,; ciò non» ostante apparisce, che sono laborK 
di quel «.ublime x i«gegno^ ciré cotripòse la divina Corri" ' 
mèdia. .In un antico Codice a penna nella Vaticana 
ti a i MSS. del Duca d' Urbino, nel quale si trovano a 
le paràfrasi dei Salmi penitenziali e delfcredó, si legge 
notato, che Dapte, per i sgannare un Lombardo Maè- 
stro in Telogia, che il deputava eretico, imprese a 
fare Queste operette.. . . , 

Furono impresse la pruina volta nel j477 * a Vene» > 
stia, e poi nel 14&0 in circa, senza data di luogo in 4. 
cou altre cose; ma la miglior edizione di queste poe- 
sie sacre è quella dell' Abbate Francesco Saverio 0«a- 
' drio , che fece uscire dai torchi della stamperia della 
Biblioteca ambrosiana presso G. Marcili* nel 1*752 in 
3. a nielli te con Annotazioni molto stimabili, tanto 
teologiche, ciré gramaticali.> 

Il Credo y cìpe contiene il Simbofo degli Apposto* 
li, secondo il yoncilio s NicenO , la spiegazione dei sette 
Sagràmenti, il Sunto dei Precetti del Decalogo, l'Eni*-/ 
mei azione cjei ( Peccati capitali , e finalmente la para- ' 
frasi della Orazione Domenicale e dell' Ave Maria, si 
. troica -Campato dopo la Divina Commedia neir edi- 
«ione fatta in Venezia per lo .Spira nel 1477 con i,sup- 
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posti eomenti di Benvenuta da Imola, e nell'altra fat- 
ta in Milano per Lodovico e Alberto Piemontesi nel 
1478» con il contento» attribuito al Ter^ago, e da. que- 
ste vecchie impressioni lo ricopiò il Quadrio, 
* P,. 191. Saliti, il, v, ìp dallo gran vermoi invece 
di verme , dal diavolo, • , 

r, a 3, cargo, per farco, 
x ▼. 13. peccata , maniera antica di ^ermipare i no* 
ypi sostantivi nel plurale alla maniera de* neutri lati- 
ài, come le pugna, le. Coltella. - , 

▼. 35 omei x invece dS oimè! 


1 ' 

P« *93- 5alm, IJ* v, *3. tem*, in, iscambio di 
temono* ■ 1 / • 

v. 65. multo, ]per muio. , 


P. 196. Salm. Jll. v. 16) putrido letargo, nella 
Volgata Cicatrice! , e nel testo ebraico' Chaburoth, che 
significa .un livore o segnale d' un tumore, 
' , v. 23. /uffi&r , voce latina^ per lombi* 

yr ' 37- finocchj » invece di canne: la spezie per il 
genere. La canna è simbolo di volubilità e d inco- 
stanza, e, però il senso è: quei, ch'io non" credeva 
esser incostanti e fragili al par delle canne. 

v. 4o. quegli , intende Davide di quegli della sua 
• Tribù di Giuda , che V abbandonarono. 

v. > 45, parla yerisipiilmente di Baburim , piazza 
della 'Tribù di Benjamino. 

t v. 4g. fu appunto a Bahurim, che.Semci si fece 
.particolarmente a db* maledizioni , ed a tiiar sassi con-' 
tu» Davide, v % - / 

. ,v. 53- -nauta per muto , in graxia della firn*. 
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f P.„ 203. Salm. V.,v. 16. pellicano, qui per cigno. 

' ' v« 53* focosa Venere, concupiscenza, > lascivia. 

v. 5°« oiwlla cittade , cioè Gerusalemme. 
v, 5tf» $' tu, invece di Se tul ' • 

*• , v, 73. un po-polo miglior, dì popolo Cristiano. 

v. 75. in basso ed incinta, in terra ed in cielo. x \ 


P. 207. Sa-lm. VI. v. i. Dallo jn-ofomlo del cuo-, 
re* p come altiiantendano delia Caverna d* J£ngad,di. 


* • 
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P. 2og: Sa Ina. VII. V. 5. nr//a iua veritad.e, se- 
condo la. veritk delle tue. promesse. 
* v. 30. malìzia^ vale qni infermità,. <nì alatti a*, 
v. 34. ul tutto i ohn inamente,, iu ogni $òsa, 
v ' 59- fr»£0> sepolcro, . " 

v - 55- D«^» duce, Scoiata» 

v. 64. Quali erano Assalonne, Achitofello e mol- 
ti altri. 


\ 

1 1 t 


P, fin. Il Credo, v. 4. smaghe, smagate, sepa- 
rate, mutate. ^ • -> .' 
▼. 8^» /ìwa » alla Lombarda , per fregi». 


1 


» 


P. £00. Saint. rW v» 31. e 32. quello-, <#* io.QÒTf* 
rei aver udito, cioè 1* interna. voce del' tuo -spirito. 

'v. 54. /azza i injecje di faccia i per c'dgion della - 
rima. " . '• 

* V» ' 45' scolto 9 fondato e -creato. 

v. 46. quella letizia, jcioè V amicizia 6 la grazia / 
di Dio, , 

v. 6*. una gran fraude, nn. inìquo e malizioso ( 

baratto. * 

T • 

" v. §2. a offerirti un olocausto. 


" ■ ■ - » / 


1 / 


>> i 


' 1 » 


\ 


>x 


* 


- \ 


v. 84, presa y similmente' alla Lombarda, invece 
di pregia , fa pregévole, 

v. ng^ Ugno, invece di legno* ' r- • - 

V. 152. vento, per inntj), '• * - ■ t 

v. 136. I 1 */t|* «off, Ja Messa. < 

- T. 150.' digionio, invece di digiuno, 

v. 164. a £éWo , universalmente, per ogni parte» 
cioè neir animo e nel corpo., ' 

▼. 174. rodo, invece di voto % , - , , , 

V. 192. tarde, per tardL , 

v. 203. «/ b eV chiostro , al Paradiso. 

r.' $19. schiostri, liberi. * 

V. 228» prostro, invéce di prostrato* 

V. 229. a diritto, dopo Dio. ~," ■ .'""•- 

▼. 235. cieghi', per licenza invece idi ciechi, 

v. 24*< pWA* ili vece di prego* ' - 




6 I U' N T A.- 

• ' . ' "* - ' ' 1 ■ 

P» 235. Sonetto. M. Boss otte 'di Agobio {o Bufo- 
ne da Gubbio), il quale nel i3Ì7 fermò la Sila dimoia 
liei sub castello di Còlm alloro, presse il fiume Saonda, 
e discosto dalla città dì Quhbio 6 miglia e y in circa, 
' diede albergo e trattenne in sita casa il Dantq; e / gue- 
lfo mirando con ,qual premura attendeva Busone all' 
educa clone de 1 suoi figliuoli, gli disse questo Sonetto. 
P cavato dalle Deli ti ae Eruditorum. C. 118, 
/ ■ . ': 

, P. 234. S o 1 1 p s e r i M a< Il Sattsoyinojiielfo sua, Ve- 
nezia* descrivendo il Palazzo Ducale*, dice, che sópra - 
il sèggio del Doge nel -salone dell' eccelso Consiglio 
de 1 Dieci, e sotto al quadro. dei Paradiso, cV eradei 
pennello ài Quarlento Padovano ,'. iéggcvansi ' questi ' 

' ' . '•' . '"-. • ' « • .\ ' 

- ' 'A . ' ' , 




/> ' 


« » 


\ 


'•' _■ /"-*- , SOS " ,— » ,v 

" - . . ' * ' v" 

.quattro ve}*$i, composti eia Dante* quando Venne Am- 

.basciatore in Vetìefeiiiperi Signori di Ravenna. Questi 

versi con la pittura andarono, male heli 1 incendio prò* 

b abilmente dei detto salone, seguito-I' anno i$77« ', 




» <* 


*. * 


\- 


1 ' 


P. 255. E p i t,a p Ji i u ni. Quest 1 epit^nó fe cavato d* 

fidati} FrledrieK Glafeys Kern der. Gescfiichte des hó m 

hen CJiur- uiid Fiirstlichen Hauses zu $achsen< ' Nìhn- 

fc$r«v *753. Cap. VII. §5, e riferisce questo istori o- 

grafo, che Dante, il quale, era esiliato» ed in quel 

,tempo s' in ter teneva in 'Sassonia, lo fece. Si trova 

scritto con lettere bianche sopra una tavola' nera nella 

.chiesa di S. Paolo (Paulinerkirche), ove- fu sepellito il 

detto DizmanHc a Majgravi0 di MÌ«nia.« Si' legge jìl 

medesimo epitano pon poofee varietà in Stepnèn In» 

scriptiones Lipsienses , L.i v p. 15. N. 44. con qvest^ 

'aggiunta: ^ , : ^ . " " \ 

Obiti vili. Gel Jeifi. Anno \Chi* *au ce. ^x.xxx. " 

/ l *"'■':. Bantes diligermi ?K F. 

Ma tanto il ò\ come 1' anno sono falsi; percne il 
Margravio fu assassinato nella cliiesa 4i S. Tomma- 
so della medesima città di Lipsia V anno 1307, il fiì 
11 Dicembre. • % , • r « 
'* ' Le variazioni del tèsto sono le seguenti: 
V. 2. Wlargaxetjaque pia ; ' ' '♦ 

V. 3« praelia dura subiti ' '«.■■■. 

v. ro. BoZmìae - . / ' 

v, 14. hic mjser emeruìt. > • 

v. 17. npstris sed terga \ ' 
v. 19. Innumeri et nostri caésì sttnt "' 

r t 23. Objicit ilia ntcà, crudelis , pectora ferrine, < 
v. 26. non dedit una dies.: :/ 

- & veramente con queste varietà si legge anqor 
oggi quest' epitano nella soppradetta^ chiesa* 

* • .■' * ; • >■ * - ' " 


1 


V"« 


«/ 
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J 
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> » 


Non abbiamo potuto trovare innian altro luogo,, 
che Dante sia stato in quei tempi in Sassonia', né 
\che abbia composto questo epitafto , e G. 25. L*es- 
** n g ( VèrmUchte Schriften Th. 14. "pag. 13.) presta- 
rne ». che gli sia • stato sópposto_<fa Erasmo Stella, 
Storiografo nel tempo suo non men celebre che dif- 
famato; ma sarebbe a desiderare, che si' ricercasse 
con diligenza , se di lui veramente sieno questi versi, 
come anche molte delle poesie contenute ih questa 
raccolta , la autenticità delle quali non h ancora ve- 
rificata. ' 
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Sonetti, 
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t A ciascun' jilma presa ; e gentil core, v 8 , 

Ahi lassp, eh* io credqa trovar piotate» » ' I 94 

Amore, e *1 cor gentil sono una cosa: * 37 

Amor mi fa sl fedelmente amare, 23° 

«Ben dico certo, che non e riparo 89 

Cavalcando 1* altr 1 ier per utt cammino, \ 16 

Chi guarderà giammai senza paura » 87 

Ciò\ che ùr\incontra nella mente , more, 29 

Coli* altre donne mia vista gabbate : 28 

Color à y Amore, f di pietà sembianti 73. 

, Dagli occhj belli di questa 1 mia dama ' ' 9$ 

Dagli occhj deila mia donna si move "87 

Dante , io ho -preso i** ahito di toglìa, 232 

Da quella luce ch'e 'J suo, corso" gira 93 

Deh peregrini , che pensosi andate, 8° 

Dì ciò che stato sei dimandai or*, ' 224 


/ 


i r 


<* \ • ' 


Di Coirne io Vidi un* gratile schiera 96 

£' non è .legno di sì forti riocchj, ' 8& » 

Era venuta nella in ente mia 60 

> Gentil pensiero » che parla di voi, ' 75 . 1 

Guido , vorrei , qhe tu , e Lappo , ed io» 226 ' \ 

Io maledico il dì eh* io vj.ài! imprima ' 90 , 

Io mi credea del tutto esser partito • v • 225 
Io mi sentr svegliar dentro dal core "" v 51 

Io son sì vago della bella lucè ^ • ' 89 

Io vengo il giorno a U infinti* volte, ' 227 

JS amaro lacrimar, che voi faceste, ' x 73 

„ Lasso, lo dol, che pia rmidole e 'serra,' £29 

Lasso;! per foria di molti sospiri . ^ '77 

Lo fin piacer di-quello adotto viso 33 

Lo vostro fermo dir , fino ejl Oleato, 22A 

Madonne , deh vedeste voi V altr jexi 94 

M,ésser Brunetto , questa pulzelletta ' 97 

Inaiti volendo dir, che fosse Amore» •. 92 

IVtorte villanate di pietà nimica , • ■ ', 14 

N**turqlmente.chere ogni amadvre . 1' 523 
Negli -occhj porta la mia donna Amore: . . fjflf 

Nelle ma*n vostre , o dolce donna mia, , " 90 

Non canosdendo, antico, vostro nomo, 22JJ 

Non "v* accorgete /voi, d' xtn che sì smore, , 91 

O dolci rime, che parlando andate $6 

Oltre lapperà» che più larga giva, • / - v ^1 

O Madre di vii tute , luce eterna, 96 

Gnde venite voi così pensose ? • 95 

O voi» clic per la via à Amor, passate, 12 

* Paiole mie , che per t lo mondo 6Ìete, , gg 

Per prova di saper, coni vale o quanto» 227 

yer quella via che la fcelleiza corre, > 92 

Piangeto, «manti, i*òi che piange Amore, 14 

Pòi cìC io fui » Dante , dal natal -ntio. sito, 225 


\ 


I 


Provvedi i saggio , art #Jto visione, a$t 

Quel che voi siate, amico» vostro manta - ' ftàg 

Quando la notte abbraccia con^fosch' ale gft 

Questa donna, eh 1 andai* mi fa pensóso. ', $5 

Savere e. cortesia» ingégno ed arte» fi3o 
Savete giudicar yostra ragion*, i «« V*3* ' 

Se* tu colui, eh 1 bai trattato/ sovente 41 

&e vedi Amore ^ ajsai ti prego » Dante, ; £&6 
$« vedi gli occhj miei di pianger vaghi ' 91 v 

Sign or , e* non passò' mai peregrino, 8Q& , 

Spesse finte veguonmi alla mente - 30 

Tanto gentile , e tanto onesta pare . < 67 

Tu, che stampi lo colle ombroso e fresco» - «633 
Tutti li miei pensier parlan d' Amore, 1 ' 24 

Uh di si veimea metaelanconiaj • 97 

Vede perfettamente ogni salute, • . . % JgJ • 

Vedesti , al mio parere' ogni Valore^ «• 224 
>Veii ite a Vi tender Ji sospiri -miei,, * - '. * §6 
Videro gli occhj miei» quanta pietate ', ■ 7* 

Voi, che portate la sembianza umile, . ' / 4* 

Voi, donne, che pietoso atto mostrate, 95 

Ballate» 

Ballata , i' vó* , che tu ritrovi Amore, 61 

Deh nuvoletta , che 'n ombra d' Amore - 100 

Donne-, io non so^di che mi preghi Ancore, aoa 

Io mi son pargoletta bella e nova, ' > 99 

Io non- domando, Amore, V 101 

Poi che saziar non posso gli occhj miei. . 99 
Quando il consiglio degli augei$i tenne, - .104 

Voi ohe sapete ragionar &' Amore, »o5 

. ■* <> " ■> 

x - Sestina.' 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra 105 


/ 


/ 
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C A N Z O NI, 


Àbifaulxs ria, pe* qe trai harel * 112 

£m or che movi tua verfù dal cielo, \ * * 117 

Amor, ch« nella mente mi ragiona ' 179 

Amor , da. che cQnvien ; pttr , eh) io mi doglia, 1.50 

■ Amw , Jfcu vedi ben che questa àonna , 136 

•\ Così nel mìo parlar voglio es^er^ aspro, x* **3 

Da» che ti piaoe. Amore, eh' io ritorni 164 

Doglia mi reca, nello core ardire 144 

Doimaypietosa/ e' di novella età te, 46 

Dònne , cJi* avete intelletto d* Amore, *' 34 

' E* m* incresce di me A irulanjeitte, . 124 

Freaca iosa appella, 1 ♦ é xùj 

Giovane donna dentro al cor mi siede, a ^ 

Gli occhj polenti P er pietà dei core, . 63 

' - f© miro i crespi e £li biondi capegli, 153 

Io non pepisi va /eh* lo cor giammai* t Ì69 

/Io- sento sì d* amor la gran possanza, 120 

Io so^u venuto ai puntò della rota, ^ \ > . *5J 

L*. alta speranza che mi reca Amore » ijt 

La bella stella , .che 1 tempo misura/ 156 

La dispietata mente, che pur mira , 127 

Le dolci lime d' Amor, eh' V sotià 132 

L* uóm che conosce & degno eh r aggia ardire, , 167 

Molte , poi eh 1 4ó non tro,vo a coi mi doglia, 109 

Oipiè'lar^Qj qUeHfe trecèe bionde, 174 

Percliè liei tempo rio * * lg<j 

poscia eh' Amor, dei tutto m\ha lasciato, 159 

Quantunque volte, lasso! mi rimemllra, | N 67 

Sì lungamente m* ha tenuto Amore, . * 153 

Tre donne intorno al cor mi sdn venute, v \ 149 

Voi i che 'ntende ut|o, il terzo Ciel movete v - 176 
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' . ' , . S A L M I. ' ■•• 

j, B™ri quelli, a clii son perdonati. Ps. ji. . 193 

j Dallo profondo chiamo a. te Signore, tfs. 129. £07 / » 

a1 O Signor mio , o Padre di concordia. P$: 50. 200 

j. Q tu ,' plié ' il cielo e 1 mondo puoi comprende* 

'il ' , * ;, re. P*. 37. 1961 

, " Signor esaudì la mia óraiione. Ps. 101. 203 

<" Signor esaudi la mia orazione. Ps. 1 42- , '208 

y ^Signoii, non mi riprender, con fur.bre, Ps. 6. 191 " 
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_ " Io scrissi già d„' amor più volte rime, $n 


9 


Chi nella nelle d'un, monton fasci-asse- 254 

Iv Amor die mosse già V eternò. Padre. 234 
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E £ I T . À, 1» H~I U M. " ' 

Tiz ego sum mannus % me òiim genuere parentès, 255 
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